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Estratto ve- 
getale effica- 
cissimo nelle 
malattie bron- 
copolmonari 
acute e lente 
e in partico 
lare contro la 


Tubercolos 
ca lenta 
GLECOMINA RSI 








VINCE LA TUBERCOLOSI tei 
l'impossibile raggiunto 








Ultime creazioni e scoperte 


Nm più candele, Nuova lampada brevettata, 4° © 
tt luce garantito col consumo di un ccutesimo 


Massimo» dell'eleganza }.. 2 — Il cerino perpetuo e | 


la lam.,ada tascabile eterni fondata sul principio 
lell'Auer Metali, ideata da Ancr, o — Canoc- 
niale da teatro, finissimo, elegatissi imo, L. 1,90 
Limpada elettrica da notte, massima intensità tum - 
sn, in finissima cassetta di noce 
suta, clegantissinio braccio con porti 
— Confezionatore del vestiti. Sì ma 
sempre benc attillati © nservati, L. 1 
calcolatrice, in pochi minuti qualsiasi calcolo, I 












Campatelio elettrico senza corrente e senza filo, stre 
pitoso successo, massima Intensità di suono, si applica 
in pochi secondi a qualsiasi porta, L. 2.25 Ma - 
china di cuctre «la Perfetta » moviminto rotativ 

Interale, pesa Kg on acce ì, massima velochtà 
di volante, L. 18 Macchina da scrivere « La Prs- 
tica » più perfetta e la più a buon mercato a 
tast 4 tra lettere e sogni, Garuntita sele alle 
mixlio 1arche poste in capo Ho ». 95. Per 
ordi: 


ts ata Casa 





zioni anticipare importo 
BOTTAZZINI Rag. GIUSEP 
3 gra iti medaglie d'oro ce la Gran E; : al merito 
industriale in solo tre mesi. Proprio stabilimento 
lettrico. Chiecdore listino U/time Novità. Cercansi 
Rappresentanti, Grossisti, Rivenditori. 


JOS.DUPONT 


MILANO - Via Manzoni, 23 


(Casa fondata nel 1859), 


GRATIS a richiesta 


il nuovo catalogo di armi. 





Verona, | 
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Pistola Automatica 
‘LE CANARDEUR,, 





INOFFENSIVA - SILENZIOSA - TASCABILE 
Peso grammi 100 
Caricata con sei proiettili costo L. 3,50 
caduna — Proiettili L. 0,75 il cento — 
franco in tutto il Regno 


Iuviine cortoltua-vaglia alla Dit 


A. FUSI & ©, 43 Via Mascheroni MILANO 


NO N. PIU” 
MIOPI, PRESBITI e VISTE DEBOLI 


ico e solo proilotto de fondo, che leva la stan- 
herzza degli occl vita i bisogno di portare gii 
iti Dà una in nche a chi 10350 























i genario. Opusce ive è 
{ L AG ALA, vico 2, San 
far Cl ce fe i capelli 1 e bafîi in pochis 
ST vpo ento dopo il risultato. Da nen confort 
derdì con | soliti imp 


GIULIA CONTE, Strada Corsea, 10, NAFOL 


TORI e C., via Monforte, 16 + 


lano - Venezia - Bologna. 





Le Pillole Fattori 


di CASCARA SAGRADA 


sono senza rivali per yuarire 


STITICHEZZA 


In vendita in tutte le farmacie del mondo e daj chimici G, FAT. 


L. 1. — Da 6o pillole (cura completa) L. 8. — I rivenditori devono 
rivolgersi alla Società Anonima SALUS: Torino - Genova - MI- 


VWFFICI DEL GIORNALE 


VIA SOLFERINO, fv°:28 
00 MILANO. 





Cent. 10 il numero. 


E uscito il nuovo Catalogo 
della 


penna a serbatoio 


Waterma 


La Ditta 


L. & G. Hardtmuth 


Milano - Via Bossi, 4 


lo spedisce gratis e franco 
a chi ne fa richiesta 


i Biciclette STYRIA - Mot rcieletto REPUBLIC e STYRIA 
Lino "—@—#@__ 
î 





Macchine da scrivere HAMMOND 
Casse forli TANCZOS-VIENNA 
Automobili LAURIN «KLEMENT 
6-7 8+9 10-12 16»18 24»28 HP 
Eccetto Automobili, vendita anche rateale. 


} Chiedere Catali ghi, vifcre resente a 
ificando a eri 


WOLLMANN, PADOVA - Rappresentante. 
1. WOLLMANN, PADOVA - Rappresentante. | 











radicalmente e rapidamente la 


Milano — Scatola da 25 pillole 


ra a ” 


— i d» d3 


rese ——— — —————_—_—6@—P—o————6@w- 
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LA PALESTRA DEI LETTORI | 


\ 





ippetto all'esune. 

Prof. — Mi sni dire perchè la terra ha | 
forma sferica? 

Pippetto (dopo matura riflessione); — 
Ma, signor pro 
fessure, questo 
non ce l'ha det- 
to mai 

Prof. (aggrot- 
tando: le ciglia) ; 

Mi sai dirc 
almeno porche | 
la terra è sobiac- 
ciata ari due poli? 





| — Mammina* c'è un tomo che vende le lettere: ne si? 





a Pipj tto (più | I mio nipotino, un maschietto grasso & 
tiimidiamemie «d | rubicondo di soli tre anni, L'altro giorno 





domandò alla mamma : 
— Mamma, posso prendere un pezzetti. 


uno po’ tituban- 
te):-Ma neza. 





che questo non | no di coccolauta? 
— Mammina, per andare da © l'hai mai] — Sì, gli rispose la mamma — ma 
Zia Mariù devo lavarmi le mani dito. | solo uno piccolo, 


Prof.(furioso) : 
Come? Asi. | 
nacciv! Non «e VPho mai detto questo? 
Pippetto (pronto): — Asinaecio? Ah! sì, 
questo me l'ha detto malte volte. 


Carletto corre al tiretto, ne tira fuori 
una tavoletta intiera e domanda con una 
Strizzatina degli occhi : 

— Questo, mamma? 

— Ah, no, è troppo grande, dà qui a 
| me, che lo rompa. 

— Son buono anch'io, mamma, — rij- 
sponde il marmoechio. E siccome essa ac- 
| consente, Carletto esce dalla stanza e 
rientra, dopo un po', mostrando un pez- 
zettino e domanda : 


© mettermi ) guanti ? 


caklo; e in una classe un allievo guar. 
da fuori dalla finestra. dove si scorge 
Uma ripida montagna, inondata di luce... 
— Che guardi? — chiede il professore. 
L'alfievo confuso: — Guardo... Guardo 
la montagna! | Va bene così, posso mangiare? 
Ho capito. Studii il modo di collo- | Sì, va bene, ma l'altra. cioccolata 
cure su di essu una funicolare... Ebbene, | dov'è? 
io comincio a farti le ruote... | Ma sai, l'ho mangiata per farla di- 
E segnò sul registro un magnifico zero, | ventare più piccola! 


"ALLE SIGNORE, 
ANNIBALE AGAZZI 


Via. Margherita, 12 - MILANO - Cutalogo Gratis. | 
| 
no mirabilmente col. | 


DEN È Hi Ja _Chentorfinu, 


Cum completa 1.. 8.80. 1 diffidenti, octiunti paghe 
| 
i 





Abolizione dell’ Qroe! 
Oro 18 carati a L, 0,30 il grammo!!! 


Questa è la frase che può lanciare con orgoglio la 
scienza chimica in seguito alla strabiliante inven- 
zione dell'Aurion del celebre chimico Wiespert, 
la quale è il risultato di varii clementi che associati 
fra loro danno un metallo affatto simile all'oro 1$ 
carati, di resistenza perenne e che si pulisce come 
l'oro Nessuno può a occhio nudo inguere 
gli oggetti «'Aurion, dal vero oro; poici solo 





Pei bosu uneberm?, igie- 
nici, veniriere, correttori, 





e gengive, ancorchè 
rovinati, «i guarisco 






iuuo dopo guariti. G. MAFFEI, via Spixa, S, Milano 
Gratis opuscolo contenents gravi rivelazioni. 


Morte alle mosche! 


ENORME RIBASSO DI PREZZI |\*ere 


A causa del. | dec 





| rezione è come quella del gioieli di gran valore, tal. 
ch&gli orefici stessi s'ing.nnano non provando'i. fa- 
| rantiamo 1’ nalterabrlità (annessa per 25 anvi). Ca- 
tene da uomo, disecni sivnorili, maglie forlissi- 
425 lavorate come quelle di 150 e 200 lire; 
per signora a colluna con moschettone, lunghe 
l'immenso, una. | 1 2 _maxlie sottli L. 4,95. — Ciondoli per 
nime edincontra. | Catene da uomo con cihg'e di S. Giorgio l.. 1,50. 
statosuccessoche | SPIlle per cravitte, tlisesui ferro cavallo, te- 
ha dovunque ot- | Ste di cane, di cavallo, ecc. L. 1,75; Oro'ogi +x- 
tennta ii nostro | t'apiat (piatti), ‘n Anrion Aer wama L. 17. D.tti dop 
ingegnosissimo | Pia cassa, ossia con quadrante coperto l.. 16,501 fer 
acchispparosche | S6CNe2r2, p'ccrli, piatti ro» quadr. scoperto ].. tr.so. 
metallico birvet- Garantiamo l'inaltera ilit: cou apposito ballo im- 
fato « Mèta»sia- | Press nella cassa, per 10 anni, e il perfcito funz o 
mo ventti nella | M&Mento pero nn anno E' il miglior rexal> che si 
determinazione | Posa fare offrendo uno di tali articoli. | nostri og- 
di rendereal pub- | Ketti d'Aurion meraviylisno chi li vede se non vo- 
blico più agevole | gli. no credere che sinno di vero oro Sconto «da con. 
l'acquisto con nn | Venirsi agli orefici, Auticipare importo o il quinto 


3 | all'Unione luternazionale fabbricanti orologi - Via Vares:, 
enorme ribasso di | IB-A Milano, 


222° Cinematografo miracolo) 


basso, che riduce 
assolutamente al 
L'er sole 1, 3,130 
corn 5 pellicole 


ininimo il nostro 
guadagno, per. 

Con questo nuovo e straordinario apparecchio del 
celebre Prof. Toy, tutti possono avere in cass un 











mette a chiunque | 
diptovvedersi del 
vero appa. 
reochio « Méta ». alla cui attrazione micicdiule e 
traditrice nessunn mosca può sfuggire. Uso facilissi- 











il metallo & perfttamente egu: le, ma anche la lavo. | 





mo, massima pulizia. Non confondere il A/#fa con le 
solite carte moschcide e con altii articoli a base di 
vischio che non hanno quasi alcuna efficacia e sono 
grandemente sporchi, 

L'unica ditta d'Italia che possa fornire il vero sppa» 


rechio .-. Méta » brevettato in tutto il mondo è la | 


pra ditta ENRIETTI GUIDO, Via Monte 
apoleone, 32. MILANO. Guusstarsi dalle conti ufazione. 


Un « Méta », usa tira franco nel Regno. — Sei L 8,80 | 
— Dailici L. 10. — Non si spedisce contro assegno. | 





Pri e "A ear | ba A°° 


cinematografo che riproduce scene animate movibili 
c al nrturale: comiche. wnoristiche, serie, sportive, 
Di facile uso, accessibile ache ad nun bambino, inte 
ressante a 1utti riuscendo divertentissimo ed istruttivo. 
Questo piccolo cinematografo Tappresenta un vero 
miracolo dell'industria imeccanion. Un cinematografo 
con 5 pellicole L. 3.90. Serie di cinque pellicole in 


più L. 2.50; cli 10 pellicole L. 4,59. Omi pellicola 
consia «di Pic Vaglia Unione Internazionale fabbrie 
canti srticoli tici, via Varese, 18-A. - Milano, 


Vai e" -Tròy egpe=— aac nnt - 


I! maestro, facendo un circoli sulla lava- 
gna, ed un punto a casaccio, indicanie 
il centro, (il circolo, per la sveltezza con 


cui è fatto, riesce abbastanza irregolare), 
domandit a Gino : 
Che così è questo? 

(ino, rimanendo incerto pero qualche 
minento : 

— Un orte- 
chio! 

Il maestro : 


— Fai astrazio- 
ne dalla irrege- 
ilarità della ligu- 
ra, e dimmi co. 


me ne trovi la 
superficie ! 
Gino a qpe- 


sta domande 
non si perde d'a- 
mimo, venda 
una scusa plau- 
sibilissima 
Non 
saperlo, 
durante 





— Tu, che sei forie in ari ne 
tica, di” un pv': che cora fanno 
due sodi di pane, tre soldi d 
burro equattro soldi di prosci*stto? 


li l'anno" — Un panino gravide, pere. 
lei non ci hi taccet. 


insegnato che : 
sole quattro operazioni e dell’astrazione 
non ci ha parlato ancora. 


vd di 


| ISSO 
perchè 


roblema. 

Una sera proporrete ai vostri amici il 
seguente problema : « Un sarto ha jo me- 
tri di stoffa; ne.taglia un metro ogni gior- 
no. Quando avrà finito di tagliarli tutti?» 

I vostri amici prontamente risponderan- 
no: Dopo 40 giorni. La soluzione, invece, 
è diversa. (2) 


— ne —-—- == = 









epr 3 


. . 
Rivoltella Brawmins 
L. 4,50 
in metallo nero brunito, a ri- 
petizione, con 6 proiettili; al E 
solo vederla i malandrini scappano, 
Arma permessa alla legge; sorve 
anche per esercitazione ui Uro a 
segno; vero nuracolo dell'armeria 
moderna : l'incisione la riproduce 
fedelmente in proporzioni ridotte 

Una L. 4,50. — Sei L. 24. 

l'ipo Pistola, con canna in me- 
tallo bianco, esplode colpi rimbom- 
banti pari ad un fucile, con 12 vapsule L. 3.50 — 
Sei L. 18, Vaglia all'Unione Internazionale, Via Varese, 
18:A Milano. 


LA CADUTA DEI CAPELLI 


E LA FORFORA 


si guariscono completament» facendo uso della niira- 
colosa BULBOFILINA. preparato scientifico 
del Chim. Farm. Dott. Cacciaguerra. Rac omandato 
da celebrità mediche, Fiacone T.. 4 - cura completa 
3 Ilacon: I. 12 frauco di porto, — Deposito generale: 
Farma ia Diana » Pia-zale Venezia, 4 » MILANO. 











AL BABRO! 


Dimmi caro il mio babbino 
Non m'avevi tu promesso un mandolino 
Se buonv fossi stato, 
8 Se fossì esonerato? 

Oh! Ne ho visti tanti e di carini 
È da VISCARDO MACCOLINI 
2 MILANO, 7 Cesare Correnti, 
Dimmi, bab'0, m'accontenti? 





Non più tinture!!! 
Il vero fiale densa; pettine 
FATUSLM 

neaminite È enpelli in blon 
castano c nero perfetto. Usai. 
ttulo nua volta alla settimana 
si ridona in breve e per sem: 
pe ri capelli il primitivo co- 
ore. — Uno 1. 4. Estero 

| IL 4.28. Spodizione segre 
A. diauca di porto ina non cantro assogno. 
Consorzio Farmaceutico - Hll!sso - Casella Postale 625 


ormaistantia- 





—— rr 


CA 








CORRIERE dei PICCOLI 


rta tte SUPPLEMENTO ILLUSTRATO VFFici DeL vibvaggio Pi 
Arno CI) .%— L. € — 5 

SEMESTRE L 2,50 L leo L del CORRIERE DELLA SERA dì SOLECRINO Al gn: 
Anno I. - N, 838, 8 Agosto 1909, Cent. 10 il numero. 








LS 


LIA 
(# N) 
| E di 


i 
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e Pierotto che si tedia 
fanno i! nisolo in cucina; tutti s due lega alla sedia. 


2.“ 0h che burla gaia e bella!, Cielo! proprio in quel momento 
dice il bimbo alla sorella entra il capitan Spavento] 












3. E Spavento un triste arnose, i bambini sgomentati e non possono far niente 
il terrore del pagse; mandan urlì disperati ma alle sedie son legati, nel terribile frangente 


NE 


. 
Pre VE ar SP 


5. Urla in tuon di contrabbasso Presto qui il salvadanaio, 6. Via Spavento scappa in fretta dalla serva s da Arlecchino 
i ladron: “ Non fate chiasso! 0 passate un brutto guaio. , è Pierotto e la Pieretta hanno il resto del carlino. 
. _ -. 
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IL coraggio GEL 


? DI CARLETTO 





















>) ESA 
Voi CONO disegni qui | NA CoI 
scete cor pubblicati. Il "A e a td | 
mente 1 di fiore preferi- 
segni n chia to da Napo-| riletto e sua cugina Luigia erano 
ve. A ehi non UR RA 16 C giardino e passeggiavano ammiran» 
è capitato di di ox Sgt; do le belie aiuole fiorite. Erano i 
Mio ada lottare è di | eni d'aprile e solllava un po’ di 
È ; vento, portiuzlo con sè molti nuvoloni neri. 
segno stampi Knato Ro Carletto aveva preso un'aria seria € 
ta Ru di un Leti ipa? [cercava di disimpegnare i doveri di vero 
ci acta; sa va peg VI cavaliere, non volendo annoiare la cugi. 
di una carto- ea sa ila | metta con discorsi sciocchi. Voleva dimo- 
sa e GLI “invase di |strare che se cera, più piccolo di Luigia 
«Che cosà chi guarda | Ut di Ici più esperto del mondo e cela 
}:ippresentie 7 trovinmo pu-|'ire di intelligenza e coraggio, Luigia 
L'interpellato re il profilo | OMinciò a narrare una piccola novelletta 
hi risposto, dell'impera- | TON quesie parole : ai 
un po stupi- trice Marial . era una volta un bimbo  corag- 
to: «Ma... è Luisa; e più|B!IOS0... È d 
un cappello, giù, fra glif.. Ce n'è imcora — interruppe subito 
un fivre, un steli, le linec Carletto, scotendo li testa piena di ric- 
paesaggio «a; e del giovane | Soli sa 3 
Pamico ha ri re di Roma I — Ce né ancor, sicuro ! riprese 
so e noi ha lrroviamo por | Luigia — qualcuna ce n'è ancora, ma 
«piegato il se- uno ritratto; | FANO più coraggiosi quelli di prima. — 
ereto. Fra le Densiiclo vasi sable: quello dì un Luigia si tacque per annodursi il fiox- 
li del cappello, in mezzo celebre dottore, e possia. | 2 del grembiale 3 3 
«i petali del fiore, net mo credere che sia stato - Spiegali, cuginetti, non capisco ; che 
linee del paesaggio eran disegnato per farci cono facevano questi ragazzi tanto coraggiosi? 
‘costo un personag- scere l'effige dell'il- Come pe tu non sai nulla, nun co 
gio, unn testa-soltari lustre uomo Capo-| Nos nessuno di questi ragnzzi coraggiosi: 
fo, uno animale, « volgiamo, invece, l'o-| \spetto che. me ne racconti qual. 
qualche alira cosa. +e vale, ed ecco che il|ehe cosa tu — disse serio Carletto. CR 
Questi disegni m Vi ala) dottore si trasforma... — A che ti serve In studio della storia? 
steriosi non son», {0 in un asino! | Dunque, tu non conosci Balilla? 
rome si potrebì I Un altro disegno è Balilla2, Vitro lo cc nosco!... LL 
eredere, una novi , basato su di una il | quello che tirò una sassata agli austriaci 
dei giorni nostri, "4 j lusione ottica: cre-| ma non ci vuole un grun coraggio n tira- 
toichè erano già ir A | dinmo di vedere ire|re una sassata; a Me, pei esempio, sem- 
gran voga negli ul \4 Sal Utbi, ma se fac-|Dra più coraggioso Garibaldi, che di otto 
timi ammi del seco : ciumo girare l'occhio | anni (ne aveva allora uno meno di me) 
o diciottesimo e al intorno al disegno, le|si gittò a nuoto per salvare un compa- 
ornicipio del dician- figure si moltipliche- | g00 che stava per annegare, 
lovesimo secolo, An ranno e ne vedremo — Va bene rispose Luigia —; ma 
zi miemtre oggì ser- sette. L'ultima inci. | ora di questi ragazzi ce ne sono pochi, 
vono solamente :l stone ci dà l'illusione | — Ecco che sei in errore — disse Car- 
livertire ] lettori di corti chi osservare una comune | letto facendosi assai serio, Io, pi 
giornali o ad ornare delle testa di Bacco coronata di | esempio, non ho paura di nulla; e sarci 


cartoline, una volta erano 









mmpiogati per far ridere il 
gore mme na» Wg ie) 
f + è 


ì 


Napoleone, Maria Luisa e il Re ci R 





oma tra le viole. 


ubblico a]le spalle di certi uomini pub 
lici o per la diffusione di ritratti di por- 
onaggi politici. 






Un dottore che bisogna guardare 
al rovescio. 





naso e all'occhio sinistro — 


Eccone degli esempi net | giovami donne in atto di abbracciarsi. 


pampini. Ma fermatevi un 
po con attenzione al grosso 


1] 


ar ee 


=" 




















Testa di Bacco che ospita due giovani donne 


per chi guiur- 


da del dio del vino: appnriranno due 





v=iv7*5Nn te—-—tomege cara ——— 


capace di affrontare qualunque pericolo 
nivessi con me il fucile nuovo; sal, que! 
lo che mi comprò il babbo alla fiera, 

In quel momento, nemmeno a farlo ap 
posta, su in cielo guizzò subito un lampo, 


Sal 


seguito da un rumore prolungato e da 
un. fortissimo schianto secco. Carletto 
abbracciò fa cugina e le nascose il capo 


nel petto. 

Quando 
lido. 

- Vuoi bere un 
disse ln cugina sorridendo. 
hai avuto molta paura? 

Carletto stropicciò. subito 
rispose con ustentata  baldanza ; 

lo paura? E siccome Luigia sorri- 
leva ancora, € ientò di confonderla e 
gli domandò 
Tu, che vuoi esser tanto istruita, sai 

che il tuono? 

Ti tuono è... e... e s'interruppe per- 
thè non lo sapeva nemmeno lei; ma non 
sì perse di coraggio e franca : 

Il tuono è una fueilata che tirano die- 
tro alle nuvole, 

Carletto non seppe proprio che cosa ri- 
spondere e fu fortuna per lui che in 
quel momento comparisse la mamma, che 
chiamò i due fanciulli avvertendoli del 
temporale vicino a venire, 


Bindo Fedi. 


riulzò il viso, cera pallido pal- 


d'acqua? gli 


Vedo che 


po’ 


si i] viso € 
eli 
gli 
ds 
cos e 


dirmi 


seguitò 











LA LEZIONE DI ZUCCHERO 


Quando hu Gemmina un compito da fare 
o una lezione da ficcarsi in mente 
non c'è verso di farla incominciare, 

chè sempre nasce un nuovo inconveniente, 
e se allo studio in ultimo si pone 

mon trova mai la giusta posizione. 


Le manca un foglio, dondola la sedia, 
il tavolo è iropp'alto o troppo basso, 

c'è il ronzio d'un moscone che la tedia, 
le duole il capo, c’è l'inchiostro grasso, 
la lampada che fuma, il polso stanco, 
una macchia a metà del fogliò bianco. 









bis ad Vi vA so 
Quando invece v'è un dolce da mangiare, 
sla esso pasta tenera o croccante, 

ogni nube, ogni fisima scompare 

tutto procede in modo consolante : 

la Gemmina in un attimo si fa 

un modello di buona volontà. 


La sedia è comodissima e ben franca, 
nulla v'è che le dia fastidio o pena: 
mangia, nè mai sente la bocca stanca 
nè le vien meno l'animo e la lena, 
anzi più dolce mangia, più diventa 
brava diligentissima ed attenta. 





- «v 


Un giorno la sua niunma ebbe un'idea : 
fatto acquisto d’un dolce mandorlato 
la lezione sopra vi scrivea 

con un filo di zucchero filato, 

a Gemmina dicendo: mangerai 

la torta quando a mente la saprai. 


Studia, ristudia, torna a ristudiare 

col dito teso sopra ogni parola, 

tant’essa seppe fare ed assaggiare 

che non rimase una virgola sola; 

allor fiera esclamò: Mamma! ho studiato 
tutto quanto lo zucchero filato! 
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on so come un'imagine così origi- 
nariamente scolorita insista anco- 
ra, dopo tanti anni, chiara nella 
mia memoria; forse la tien viva un segre- 
to senso di rimorso e di postuma inutile 
pietà. Ed io la cvoco ora per voi in part 
colare, mie piccole gentili lettrici, appunte 
erchè questo vane rammarico suoni come 
in ammonimento della mia età esperta al. 
la vostra così spensierata, dal riso prom 
b e spesso inconsciamente crudele, 

Già da qualche anno ero convittrice nel 
‘istituto per le Figlie dei Militari in ‘To- 
rino, quando una sera, durante l'ora dello 
studio, entrò nell'aula la di- 
rettrice, accompagnando la 
nuova maestra di lingua 
francese. Ce la presentò con 
parole di grande elogio, co- 
me peritissima nella sua di. 
sciplina; e ci annunciò che, 
oltre l'ufficio generale d'inse- 
gnante in tutti i corsi, avreb. 
be adempito quello partico. 
Inre di assistente al nostro in 
dormitorio, in refettorio, in 
ricreazione, a paSSeggro iù 
classe durante le ore di 
studio. 

Subito i quindici paia di 
occhietti curiosi e penetran- 
ti, che già stavano inchio- 
dati sulla nuova venuta, se 
ne distolsero, cercandosi tra 
lora con unanime espressio. 
ne di scontento. 

Era una grama donnina 
che appariva ancora più pic- 
vola ed esile accanto alla so. 
lenne direttrice; d'età inde- 
linibile fra i venticinque e i 
quarant'anni; miseramente 
vestita, benchè l'autunno fos- 
se inoltrato, d'una leggera 
imussolina stinta; un viso 
scialbo, dai tratti minuti, 
senz'altro rilievo che di una 
piega agli angoli della bocca 
sottile, come di un bimbo 
che è sul punto di piangere; 
grandi occhi neri, senza ci- 
glin e senza luce; radi ca- 
pelli neri, rigidi e opachi. Un 
insieme a un tempo pictoso e. 
ripulsivo. Teneva le mani in- 
filate nelle maniche, come in 
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appunto allora quella scabra età dell’ado- 
lescenza, quando l’anima, come il corpo, 
è tutta angoli e spigoli come un poliedro ; 
quando già son cadute la candida docilità 
e la facile amorevolezza dell'infanzia, 
mentre ancora non è matura l'obbedienza 
consapevole, nè ancora è desta la pietà 
pensosa. E neppure essa, povera mad. 
imoiselle, possedeva alcuna grazia, alcuna 
seduzione d'aspetto o di spirito per av- 
vincere le nostre anime acerbe, alcuna su- 
periorità o forza morale per domarle. 

Bensi una pedanteria senza autorità, 
una diffidenza senza discernimento, una 
vigilanza senza tregua di quei grand’oc- 
chi spenti sempre aperti su noi in classe, 
a passeggio, in refettorio, in ricreazione. 
Ci pareva che anche la notte, attraverso 
le cortine calate, dovessero vigilarci nel 
l'ombra. 

Cosicchè i nostri spiriti le furono ben 
presto tutti ostili; avversione attiva nei 
più risentiti e indisciplinati, passiva nei 
più docili. Il tristo contagio morale che 
crea le delinquenze collettive, 
moltiplicava le offese e para- 
lizzava i generosi moti di rea- 
zione, che pur non sarebbero 
mancati nelle migl'oritranvi, 
Eppure qualche esperienza di 
governo delle anime adole- 
scenti avrebbe pur dovuto 
averla madmoiselle, che van- 
tavasi di avere a Marsiglia, 
sua città natale, posseduto e 
diretto un pensionnat de jeu- 
nes filles, Se non che quelle 
erano tutte, senza eccezione, 
demoiselles bien élevées; ce lo 
ripeteva ogni momento, ad 
ogni occasione più o menv 
opportuna, non senza segrete 
intenzioni di confronto. 

E non a torto, povera crea- 
tura! Se non era tra noi lo 
scherzo crudele e volgare di 
seminare d'aghi i sedili dei 
superiori poco accetti, la seg- 
giola di madmoiselle in catte- 
dra e in refettorio, il suo let- 
to in dormitorio non doveva- 
no sembrare molto dolci, irti 
come erano delle infinite spi- 
ne morali della nostra mali- 
gnità puerile. 

Essa non reagiva, lmida 
non meno dei subordinati che 
degli uguali e dei superiori; 
sopportava in silenzio, con 
esercitata pazienza non priva 
dì dignità; e se appena le era 
possibile mostrava di non ac- 
corgersi della nostra cattive- 
ria. Ed io ora amo acquietare 
la mia coscienza pensando 
che forse in realtà gliene sfug- 


un manicotto, in atto fred- «... toute la noblesse de Marseille gisse gran parte; come quan- 


doloso. 
Finita la presentazione e 


s'habille comme ga », 


do commentayamo d'ironiche 
frasi ammirative le sue po- 


le relative esortazioni all'obbedienza e | vere tuilettes d'uscita, lagrimevolmente 


alla diligenza, madmoiselle fece udire un 


ridicole; ed essa conveniva con modesto 


sommesso nasale gorgoglio. Io, che le ero | compiacimento che toute la noblesse de 


vicina, intesi che si dichiarava bien flatté 
dalle parole della signora direttrice e che 
prometteva di compiere soignensement sa 
tàche, 

Ahimè! sa tdche non doveva davvero 
riuscirle troppo facile, attraversando noi 


arscille s’habille comme fa. Anche 
uveva per costume, accompagnandoci 
a passeggio, di chiudere il suo gros- 
so orologio d'argento (un souvenir de 
son grand-père) in una scatoletta ton- 
da cartone, e questa ravvolgere in 
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un foglio di carta. E noi ad ogni 
tratto: 

«Madmoiselle, quelle heure est-it? 

«Madmoiselle, faut-il rentrer? » 

«Attendez, allendez... n rispondeva cs 
sa; e sciuglieva il suo cartoccio, e socchiu- 
deva la scitola e spiava l'ora con i mivpi 
occhi svcchiusi : «Oh! il va du temps!., 
alles, alles donc.., » 

Noi allora via quasi di corsi, col nostro 
agile passo di piecoli bersaglieri in gon. 
nella; ed essa ansimando affamnata s lle 
Mostre orme : « Doncement... doucement, 
madmoiselles, s'il vous platt!» 

La promenade era origine ancora di al- 
tri inganni. A_madmoiselle, nuova della 
città, aveva la direttrice indicato alla me- 
glio gli itinerarì da preferire; probabil- 
mente i paraggi eccentrici e solitarî dell. 
via dei giardini e della Cernaia, del corsi 
Duca di Genova, del viale di Rivoli di cui 
non ancora avevi allora Parte nuova de- 
turpato la bellezza antica; dritto, ampio, 
aberato, Innciato tra i campi alla gloriosa 
cerchia dell'Mpi, verso cui prorompe. 
va il mio nostalgico cuore di caprio- 
letta prigioniera. 

Se non che la povera madmoiselle, 
dopo aver conferito con la direttrice, 
ricorreva a noi per ulteriori e più 
precise indicazioni ; 

«Une grande place?... uvec des jar. 
dins?... des arcades?... une grande 
allée?...» E si guardava intorno in- 
certa e disorientata. Ed allora quelle 
tra noi che già chiudevano in petto 
una piccola anima mondana si ado- 
peravano a convincerla che nelle pre- 
cise intenzioni della signora direttri. 
ce la grande place avec des jardins 
era piazza Castello con le sue grame 
simole, les carcades e l'allée<i portici 
di Po e il corso Vittorio Emanuele, 
folti di popolo nell'ora della passeg- 
fgiata domenicale, Ed essa ci seguiva 
n nostra balia, non senza meravi. 
gliarsi però che des jeunes filles pori- 
sionnaires frequentassero luoghi co- 
sì popolosi ; il che alle sue demoiselles 
bien élevges non sarebbe mai stato 
permesso. 

Nel suo insegnamento era piena di 
zelo, benchè non sin riuscita in un 
anno a condurci oltre l'aggettivo ed i ver. 
bi essere ed avere e le prime strofe « Le 
petit Savovard » di Alessandro Guiraud. 
Riodo ancora Ina sua patetica voce nasale ; 

« Pauvre petit, pars pour la France. 
Que te sert mon amenr? je ne possède rien. 


On vit heurenx, aillenrs; ici dans lu souffrance, 
Pars, mon enfant, c'est pour ton bien. » 


Ma alimè! le petit savovard e la sun 
marmotte ci commovevano mediocremen- 
te. Quanto diverse anche in ciò dalle de- 
moiselles del suo pensionnat! Le quali 
tutte sapevano par coeur questa e infinite 
altre poesie ; e nelle gare letterarie le decla- 
mavano con tanto emportement da fare 
fo en larmes tout le monde; ed esse, 
e brave demoiselles, ne uscivano onuste di 
couronnes de roses blanches et de lanrier 
doré. 

la ricambio dello zelo con cui essa *%i 
insegnava la lingua di Molière, ci aveva 
pregato di aiutarla ad imparare quella di 
Pétrarque; aveva all'uopo un suo taccui- 
no, ove notava soigneusement (poichè 
ussa faceva tutto avec soin) forme 
grammaticali e modi di dire italiani. Po- 
tete imaginare con quanto soin noi ln se- 
condavamo. « Vouloir c'est. ponvoir...? n 
chiedeva essa ad esempio, la matita so- 
spesa sul taccuino aperto; e taluna di noi 
pronta ; « Velare è potare, madmoiselle. » 


. 


Una sera in dormitorio, mentre cer: 
mo intente a rimboccare le lenzuola d 
nostri lettucci e a sciogliere per la no. 
le lunghe docili trecce o i corti riccioli 
ribelli, cinguettando come passeri n 
sera, e madmoiselle, sorvegliando, pir- 
seggiava lentamente per la corsia, intenti 
x tricoter une jupe pour l'hiver prochain 
una di noi le chiese all'impensata, perchè 
si dicesse dortoir e Mon dormitoir dal ver 
bo « dormir ». Presa lì per lì non seppe clx 
rispondere, mormorò qualche parola € 
tacque confusa; nè vi fu alcuni tra noi 
cui premesse tanto la questione grammi- 
ticale che dopo un secondo non l'avesse 
dimenticata, Non così madmaoiselle, cho 
si ritirò pensosa nel chiuso recinto dell 
sue cortine, 

Già erano spenti i lumi e con essi gl: 
ultimi sussurri, come a sera nel nostro 








« Vaulair c'est pouvo'r..,? n 


cortile gli ultimi pispigli e gii ultimi frul- 
li d'ali nella folta chioma del pioppo; già 
sulle quindici lievi animucce era sceso’ il 
pronto sonno giovanile. Ma non su quel- 
lo di madmoiselle; la quale nel frattem- 
po duveva aver chiamato a raccolta tutte 
le sue cognizioni filologiche; poichè ad 
un tratto, nell'alto silenzio, suonò la sua 
voce nasale, col trionfante. accento del- 
Vewreka di Archimede: « Mesdemoisel- 
les!.... mesdemoiselles!... on dit dortoiîr 
parceque... 

Siclevò dai lettueci allineati un coro di 
proteste, di domande, di risa soffocate : 
« Ma che c'è2... » « Che cusa ha detto?... » 
«Che vuole?... » E su tutte, dal fondo del 
dormitorio Ian voce beffarda di una bru- 
netta vivace : « O mon dieu, mon dicw!... 
Ecco che i galli han svegliato un'altra 
volta le oche del Campidoglio!» Nuovi e 
infrenabili scoppî d'ilarità, Rise anch'es- 
sa nel chiuso recinto delle sue cortine, la 
buona madmoiselle un suo riso gorguglian. 


«te come polla d'acqua sorgiva; e dovette 


convenire che se le demoiselles italiane 
non erano altrettanto bien éevées che le 
sue di Marsiglia, avevano peut-étre, antant 
d'esprit. 

Ne menu che del nostro esprit, restava 
ammirata dei nostri tours de souplesse; 
poichè se appena quei grandi occhi sospet- 





tosi si distoglievano un istante; subito 
iualcuna di noi le scompariva dalla pre- 

nza, come per incanto. Una velt fu 
l'eclisse d'una metà della scolaresca. Con- 
tro il suo costume, durante l'ora di studio 
di un bel vespro di maggio, essa ci aveva 
lusciate sole in classe, limitandosi a sor- 
vegliarci dal corridoio prospiciente l'ango- 
lo del cortile, dove il gran pioppo scher- 
zava nelle sue mille foglie tremolanti con 
la luce d'oro. 

Passeggiava lentamente, con la sua eter- 
na jupe tra mano, vera tela di Penelope 
che non finiva mai; e gorgogliando una 
sua lenta camntilena si fermava tratto trat- 
to a contemplare le conchant- ardere, ol- 
tre la linea grigia dei tetti, ai lontani cief; 
della sua dolce terra di Francia. 

Approfittando di quel momentaneo rapi- 
mento, alcune di noi, tra Ie più vivaci riu- 
scirono con la punta di un temperino n 
far scatrare la serratura d'un piccolo uscio 
a muro in fondo all'rula nostra; di là sgu- 
sciarono nell'aula attigua, vuota, e rin- 
chiuso l'uscio con lo stesso artificio, 
leggere come rondini presero il volo 
per le scale nel cortile, 

Rientrando poco dopu, madmuisel. 
le si guardò attorno con l'aria smar- 
rita di una chioccia che veda ridat- 
ta a metà la sua nidiata : 

«Une, deux, trois, quatre, cinq, 

six, sept, huit... et les autres?! On 
sont-elles les autres? O mon dicu, 
mon dieu!n E girava per ogni an- 
golo, dal pavimento al soffitto, gli 
vcchi esterrefatti, Noi, chine con in- 
solita intensità d'attenzione sui 1:- 
bri, non mostravamo di esserci ac- 
corte di nulla. Si accostò sospeltosa 
all'usciolino e lo tentò con la man: 
“ C'ost bien'fermé!» Ma poichè per 
le finestre non potevano essere uscite, 
si volse a me, che sedevo in un ban- 
co vicino, e mi chiese a bruciapelo 
se le fuggitive si fossero glissées par 
la. Il che avrebbe costituito il reato 
qualificato dell'evasione con scasso, 
«Non, madmoiselle », risposi pronti. 
Ma come son fatta da Dio sua mer- 
vé tale che non posso dire impune- 
mente neppure una bugia olficiosa, 
così mi feci in volto di fianmna. 

Ben se ne accorse ella; c, fissando ne' 
nici que’ suoi opachi occhi severi, si fe- 

| licitò ch'io avessi ancora du mois sens 
de pudenr. 

Non durò a lungo tra noi; alla fine del- 
l'anno scolastico si seppe che col nuovo 
non sarebbe tornati, Si bishigliava anche, 
non so con quanto fondamenio di verità, 
che in alto loco si fosse puco soddisfatti 
dell'opera sua; e me ne duole per quant 
abbiamo contribuito noi a rendergliela dif. 
ficile ed amara. 

Essa ci annunciò che tornava a Marsi 
glia, dovendo soigner la santé de son vienx 
père; tache ben più dulce, povera mad 
moiselle, che non quella di soiguer l'edu- 
cazione morale e letteraria d'un piccolo 
sciame di vespe pungenti. 

Ch'ella possa avervi finita in pace lu 
sua jupe, tra una rifiorita corona di des- 
moiselles bien élevées! 


Alba Cinzia. 


Li amo io ; prese nen 


I1‘ Corriere dei Piccoli ,, si riserva }u 
proprietà letteraria ed artistica di tutto 
ciò che pubblica, 
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Una trinaia 
fiamminga, 


1 


ice una poetica legg 


nda fammin 

gi che mna giovinetta di Bruges, 

la quale aveva i) fidanzato lonta 
no lontano, per poterlo vedere e per po 
terzli parlare, decidesse un giorno d’'in 
verno di attraversare sola saletta la ster- 
monata foresta d'abeti. Ora, siccome il 
ciclo era sereni, 
affiniehè il cam- 
mino le sembras- 
e meno lunzo, 
la bella fanciul- 
la aveva preso 
con sè un gomi- 
tolo di filo ed nl. 
cuni fuselli: vo 
leva cioè tessere 
un po’ di tela 
pel corredo nu- 
ziale, Ma eco 
che, d'improvvi- 
so, il vento s'al- 
za e, di dolce 
che era, la tem- 
peratura liviene 
glacinle. Istanta- 
Neamente la fo- 





resta, dove il 
brusco gelo ha 
messo tutia una 


fioritura di ru- 
giada, muta di 
aspetto: e che 
maraviglioso 
spettacolo essa 
offre agli occhi 
stupiti della gio- 
Vinetta! 


Essa contempla il suolo, cou il suo 
breve musco, le sue flessibili erbe, i 
suoi polverosi viluppi di foglie morte; 


ANIMALI BAROMETRI 


I harometro è, come forse saprete, nno 


strumento che fa conoscere la pesantoz. | 


zi dell'aria mediante nna colonnn di mer- 
curio la quale, essendo la sua base espo 
sta all'aria, si eleva 0 si abbassa secondo 
che la pressione dell'aria è maggiore o 
minore. “Tale strumento, inventato da 
Evangelista Torricelli nel 1653. serve n 
flue scopi speciali : 

1. a eleterminare Taltezza delle mon- 
tagne. Infatti, essendo il peso degli stru 
ti superiori dell'aria minore di quello de- 
gi strati inferiori, il mercurio discenderà 
gradualmente secondo l'altezza a cui ci 
si eleverà al disopra del livello del mare, 
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DELLE TRINE 
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contempla la 
volta della foresta, 
co] suo magico in 
treccio di rami e 
rmunetti, con le sue 
dinfane macchie di 
| AZZUrro, Con i suol 
lenni c trasparenti 
veli aerei; e, senza 
più pensare al 
frerkdo così vivo e 
pungene, si studia 
li riprodurre col 


essa 





Trinaie 
di Bruges, 


binnco filo e coi fragili 
& 


fuselli, il disegno che 
Ti niet gli offriva da 
opinre;: Nacque così ‘a 


prima idea della trina 

Questa leggenda sim. 
bolizzante quanto v'ha di 
bello e di delicato nel 
pizzo, spiega con la po 


persiorità delle trine di 
Bruges e di Malines. I 
pizzi fiamminghi si fa- 
cevano e si fanno în due 


modi: 1 pwrufo, nei qua- 
li il fondo e il disegno 
sono ottenuti con l'aiu- 


to esclusivo dell'ago: an 
rete, civè per mezzo del 
magico inirecciamento di 


In un giardino di Bruges. fili (attaccati a fuselli di 


legno) Intorno a lunghe spille messe su 
contorni del disegno che vuolsi riprodurre 
| In ogni tempo le provincie fiamminghe 


le così indicherà Valtezza d: una mon 
tagna; 
2. a prevedere i enngiamenti del tem- 


po. Esso indica infatti che la deviazione 
del vento cangia, e il cangiamento del 
tempi è legato a quello del vento. Inoltre, 
[al mercurio del barometro ind:ca, elevan 
dosi 0 abbassandosi, lo stato cosidetto 
inrometrico (ossia dì misura dell'umidità 
dell'atmosfera, preannunziando perciò la 
| pioggia. Ma ei sono altri diciamo così 
| barometri, certo meno perfezionati ma 
| che pure con relativa sienrezza possono 
predire il rempo, e sono alcune fra le 
‘bestie più comuni I cane, ad esempio, 
sbadigl!a, abbassa le orecchie, ama sdra- 
iarsi col muso contro terra prima della 
pioggia. 1) gatto si Jecca e rileuca. passan- 


tenza dell'itavismo la su- | 






















Una trinaia di Malines, 





d 





all'avanguardia 
delle tri- 
Bruges 


furono 
dell'industria 
ne: Bruxelles, 

Mulines furono pot 
la patria origiuaria 
flel pizzo. Il famoso 
punto di Venezia non 
è che la trasformazione 
superficiale di quel pun- 
fo monastico che fu ed 
è gloria delle beghine 
belele, punto che era 
.eseguito con un filo fat- 
to alla mano e che ser- 
viva soprattutto n ve- 
stire le imagini dei san- 
ti e delle madonne, 

I pizzi di oggigiorno 
non hanno più che un 
vago rapporto con Var- 
te raffinata e superiore 
del periodo che prece- 
dette la Rinascenza: i 
Bruxelles ed a Malines 
si ha ora infatti unn 
rapida fabbricazione 
meccanica di pizzi com 
merciali. Bruges è lu 
sola città che abbia 
conservato l'atmosfera del passato, ed il 
segreto del punto ail a10, altrimenti detto 
punto duehessa o punto di Bruyes. Le sne 
ttonbe dalle dita grassocce e dall'uinima 










i un po triste sono rimaste quindi fedeli al 


ricordo della loro antenata, quella giovi- 
netta che per vedere e per parlare al N- 


| danzato attraversò în un giorno d'inver- 


sterminata foresta d'abeti 
Icilio Bianchi 


no la 





dissi specialmente la zampina umettata di 
saliva dall'alto in basso sopra la testa. Le 
oche battono l'acqua dello stagno colle lo- 
ro estremità palmate, scuotono le ali, ten- 


| dono «él collo. 1 cavalli si agitano nitren- 





do. Prima della pioggia le formiche cam- 
minano in gran fretta, le rane gracidano, 
le linmache (che non bevonn mni) ascono 
fuori per imbeversi dell'umidità della 
pioggia. se la pioggia è violenta, esse stri. 
scinno sotto le fughe; se è leggera, se la 
godono tuttu allegramente, Se minaccia 
la pioggia, il ragno accorcia i fili cui è 


| sospesa la sua tela, lasciando la tela im- 


mutnta finchè il tempo si mantiene poco 
sicuro: se invece allungo 1 fili, possimm 
andurcene a passeggiare, sicuri che non 
pioverà Lo. 
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Una tempesta 
in un bicchier d’acqua 


A 


on vi è mai capitato di far baruffa 
con dei vostri coetanei per futili 


ragioni, e con grande clamore, € 
sentir dire dalla vostra mamma o dalla 
governante dopo: « E stata una tempesta 
in un bicchier d'acqua »? 

Qualche cosa di simile accadde nella 
reggia di Nikki - nikki. Alcuni studieri ave_ 
vano avuto una rumorosa disputa con al 
tri scudieri, e il ciambellano che conu- 
sceva molte belle frasi, quando si era re- 
cato ad informare il Re e Ia Regina nve- 
va detto : « Maestà, è stata una tempesta 
in un bicchier 
d'acqua ». 

Non l'avesse 
mai detto! 

— Che signi. 
fica ciò? — chie. 
sero ad una vo. 
ce i sovrani, 

— Significa 
che non c'è sta- 
to niente di sc- 
rio, rispose 
il ciambellano 
arrossendo. 

— Si burla di 
noi! — grid 
con aria truce 
la Regina ai 
Re. — Giaco- 
mo, devi ordi- 
nargli di spic- 
garsi subito 

— Sire, non 
c'è niente da 
spiegare — dis- 
se il ciambella- 
no -— eccetto 
che tre scudie- 
ri hanno lancia. 
to contro tre 
altri scudieri 
dei pezzi di sa- 
pone profumato. 

— Del sapo- 
ne? —. bron- 
tolò il Re. — E 
come c'entra 
con ja mia do- 
manda? Caro ciambtenasv, e inuute scher- 
mirsi! Voglio conoscere a qualunque costo 
i particolari della tempesta in un bicchier 
d’acqua... Se veramente c'è stata questa 
tempesta, si tratta di una cosa fatta alla 
mia insaputa, perchè io non ne ho mai 
sentito parlare, 

— IFaccio osservare a Vostra Maestà che 
si tratta semplicemente di un modo di 
dire... 

— Allora mi nascondete qualche cosa? 
— gridò il Re. — Dov'è questo prezioso 
bicchiere? 

— Non c'è nessun prezioso bicchiere — 
strepitò disperatamente il Ciambellano, 
— E adesso siete in contradizione 
disse la Regina. — Una volta dite che 
c'è, un'altra volta che non c'è. Marito 
mio, bisogna subito fare un'inchiesta nel- 

la reggia. 

— Certamente — rispose il Re. — Sareb- 
be bello che vi fussero degli avvenimenti 
nella min casa e che io non ne sapessi 
niente! Chiamatemi J’Astrologo di Corte! 
— ordinò al Ciambellano. 

I.'Astro!ogo di Corte arrivò cinque mi- 
nuti dopo, col bavero del vestito alzato fi- 
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no alle orecchie, perchè si era in marzo, e | Se il Ciambellano è stato una volta ca- 


il tempo si manteneva terribilmente freddo 
e ventoso, 

— Ho sentito — disse severamente il 
Re — che vi è stata una tempesta in un 
bicchier d'acqua la scorsa settimana, 
voi non ine ne avete parlato, 

— E' la prima volta che ne sento par- 
lare, vi assicuro, Maestà — disse l’Astro- 
logo. — I’roprio la prima volta! 

— Si burla di noi! — suggerì la Re- 
gina volgendosi al Re che diede con lo 
scettro un gran colpo sulla tavola. 

— Sono deciso a veder chiaro în questa 
faccenda — gridò poi il sovrano. — Si 
riunisca il Parlamento! 

Infatti, l'Astrologo fece battere i tambu- 
ri e subito il Parlamento si riunì. Allora 
il Re fece sapere all'assemblea che se 
non gli avess*ro fornito subito minuti par- 


ticolari intorno alla famosa tempesta, tut- 
ti i suoi membri sarebbero stati privati 
della indennità per un mese. 

— E’ troppo poco — suggerì la Regi. 
na. — Avverti che li priverai del danaro 
se non saranno capaci di produrre una 
tempesta in un bicchier d'acqua, apposi- 
tamente per noi, nel termine di una set- 
timana. 

— Ottima idea! fece il Re, e ordinò 
all’Araldo di Corte di girare la città an- 
nunziando il suo volere. 

Naturalmente, tutti i membri del Par- 
lamento erano indignati contro il povero 
Ciambellano, il quale, con le lagrime agli 
occhi, giurava di aver usato la famosa 
frase senza nemmeno pensarci... 

— Ognuna può dire delle sciocchezze 
senza pensarci! — sentenziò il medico d 
Corte. 

- Ma io non ho detto sciocchezze — ri- 
battè il Ciambellano. 

— La gente che usa frasi volgari — 
disse un professore della Corte — non 
deve essere ammessa nell'alta società. 

— Sona dell’istessa opinione di Sua 
Maestà — disse il giardiniere di Corte. — 












pace di produrre una tempesta in un bic- 
chier d'acqua, perchè non dovrebbe sa- 
perlo fare una seconda volta? Se non gli 
riesce ci costringe tutti a restare senza de- 
naro per un mese. 

Jìl Ciambellano, indignatissimo, si sfo- 
gava con dei calci furiosi al pavimento. 


— Va bene— disse alla fine. — La tem. 
pesta in un bicchier d’acqua ci sarà, e vi 
ci divertirete tutti! — E in così dire uscì 


dalla sala, sbattendo la porta. 

Nei giorni seguenti egli fece parecchie 
visite al vetraio e al falegname di Corte, 
e non volle parlare con nessuno fino a che 
un bel mattino annunziò rispettosamente 
al Re e alla Regina, che erano in an- 
siusa attesa, che ci sarebbe stata una tem- 
pesta in un bicchier d’acqua alle tre del 
pomeriggio, in una pianura lontana un 
miglio dalla cit- 
tà. Alcuni mi. 
nuti prima del- 
l'ora stabilita, 1 
magnifici so- 
vrani  arrivaro- 
no sulla pianu- 
ra, duve erano 
attesi dani mem. 
S bri del Parla- 
mento. Soffinva 
un vento così 
forte che quasi 
a tutti si erano 
gonfiati i piedi 
durante la stra- 
da e riusciva 
perfino  diflicile 
il mantenersi in 
piedi. Nel cen- 
tro della verde 
pianura, si riz- 
zavano lre pali 
enormi distanti 
l'uno dall'altro 
ma che s'incro- 
ciavano alla 
sommità. Que- 
sta specie di 
triangolo regge. 
Via per mezzo 
di una catena 
un immenso 
bicchiere di 
grandezza che è 
impossibile im- 
maginare, con 
dei buchi a gui- 
sa di piccole finestrelle al disotto dell'orlo, 
Il gigantesco bicchiere aveva dei piedi e 
questi erano legati alla base a dei pali con 
delle corde, così che era impossibile che si 
muovessero. Infine vi era una scaletta che 
conduceva ad una grossa porta situata 
accanto al manico del bicchiere. 

Invito i membri del Parlamento, a 
salire per i primi — disse il Re, 

Il Ciambellano non desiderava di me- 
glio. Egli fece salire gli stupiti membri del 
Parlamento, uno per volta, fino ad un 
piccolo pianerottolo che era al disotto del- 
la porta, € poi aiutò a salire il Re e la 
Regina. Quando tutti furono sul pianerot- 
tolo, e con una mano si aggrappavano 
alla ringhiera e con l’altra si tenevano il 
cappello, il Ciambellano aprì ia porta che 
conduceva nell'interno del bicchiere. 

Che cosa immaginate che vi fosse den- 
tro? La prima impressione che si rice- 
veva era di una immensa vasca per nuo- 
tare, perchè il bicchiere era a metà pieno 
d'acqua. Intorno alla parete girava una 
piccola banchina alla quale erano attac- 
cati dieci o dodici canotti che potevano 
contenere due persone ngnuno. 
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Invito il Parlamento a salire nei ca- 
notti disse il Ciambellano. 

1 Re e la Regina e i membri del Par- 
liumento erano rimasti così ammirati al- 
In vista dei canotti che non pensavano più 
alla tempesta; € si precipilarono con en- 
tusiasmo nelle piccole imbarcazioni. Allora 
il ciambellano, dopo aver detto : « Permet- 
tete?» si allontanò, precipitandosi comè 
uno scimmiotto lungo la scaletta. Giunto 
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IL TRIONFO 


DI BLÉRIOT 


« L’ÉRA DEL VOLO » 


non dimenticare la data del 25 luglio 


I ragazzi che leggono faranno bene a 
di quest'anno: essa segna un gran 


in basso, fece un segnale a tre operai che | trionfo scientifico, e forse inizia una nuo- 
stavano ad aspettare, e questi con grande |va èra: l'èra del volo. e 


sollecitudine tolsero la scaletta, sciolsero 
le funi che pondevano dai piedi del bic- 
chiere, e cominciarono a tirarle con mol- 
ta forza, in modo che il gigantesco vaso 
si mise ad oscillare avanti e indietro, pre- 
cisunente come un pendolo d'orologio. E? 
facile immaginare In sorpresa e lo sgo- 
mento del Re, della Regina e del Par- 
lamento che erano dentro i piccoli canot- 
ti! L'acqua s’agitava varticosamente al. 
l'intorno, tutti $ gitanti cramo inzuppati 
dalle ondate che srelivano a bordo, così che 
quando, dopo cingue minuti, il bicchiero- 
ne cominciò ad agitarsi con maggior vio- 
lenza, tutti si sentirono presi dal mal di 
mare. Altro mezzo non c'era che gridare 
a gran voce per chiamare il Cinmbellano, 
ma naturalmente egli non poteva sentire 
per il forte vento, e poi non aveva inten- 
zione di smettere prima che non fosse 
passata un'ora, Quando i sessanta minuti 
furono trascorsi, il Ciambellano fece un 
altro segnale ni suoi aiutanti che abban- 
donarono le funi e accostarono la sca- 
letta, 

Il Cisunbellano allora si arrampicò fino 
alla porta, e affacciandosi* nell’interno, 
mentre si fregava le mani, disse: 

— Avete avuto un magnifico esempio 
di tempesta in un biechigr d'acqua. Mi 
auguro che le Vostre Maestà siano soddi- 
sfatte? 

Sul volto del Re si leggeva uno sdegno 
terribile, ma non poteva sfogarsi perchè 
era stato proprio lui, insieme alla Regina, 
che aveva insistito per avere la tempesta. 

Ma potete immaginarvi il divertente 
spettacolo di tutte quelle persone, pallide, 
barcollanti e sconvolte, che scendevano 
per la ripida scaletta. Mimosa. 


mu. = Fe 2 
GLI OCCHIALI DEL SAPIENTE 


Certi occhiali insuperbiti 
di vedersi preferiti 
da un filologo sapiente 
un dì ch'egli decifrare 
doven carte antiche e rare: 
— Oh, i gran dotti che noi siamo! — 
sì si diedero n esclamare. 
Noi fin leggere sappiamo 
l’antichissima scrittura... 
ah, davver, madre natura 
nel partire i doni suo, 
generosa fu con noi! — 
Ed allora del sapiente 
disser gli occhi prontamente : 
— Via, smettetela, boriosi, 
saputelli, vanitosi, 
dal vantar siccome vostre 
le virtù che sono nostre. 
Lo sapete, impertinenti, 
senza noi che mai sareste? 
Due cristalli inconcludenti, 
Masi sa — concluser poi — 
in cotesto mondo basso 
son gli sciocchi come voi 
che fan sempre maggior chiasso. 
Emilia Ascoli, 
mir @-_e——--- 
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Fra non molto, dietro l'esempio dell'a- 






viatore fran- 
cese Blériot, 
che la tatti 
na appunto 
del 25 luglio 
scorso traver. 
sava il cana- 
le della Ma- 
nica in mono- 
plano, dimao- 
strando prati. 
camente pos- 
sibili la sicu- 
rezza e la re- 
golarità del 
volo con ap- 
parecchi più pesanti dell'aria, i cielo del- 
le grandi città sarà solcato in tutti i sensi 
da veicoli aerei, come ora Il loro suolo 
è percorso per ogni verso da carri, tram- 
vais, carrozze, biciclette, automobili. 

Pochi giorni prima aveva tentato lo 
Stesso viaggio rischioso e meraviglioso 
un altro aviatore francese, Latham; ma 
a metà strada era caduto in mare, e ave- 
vn dovuto abbandonar l'impresa, 

Onore a lui e onore al suo più fortu- 
uato competitore Biériot, che apre un 
nuovo campo di attività all'umanità fu- 
tura, E onore a quanti, oscuri e illustri, 
hanno collaborato al problema della con- 





quista dell'aria. Ogni trionfo scientifico 
ha dietro di sè una lunga serie di tenta- 
tivi sfortunati, e spesso di martiri. Lo 
stesso Blériot aveva sperimentato le du 
rezze dell'insuccesso, ed ora deve il trion- 
fo alla sua tenacìa, allo studio intenso, 


I 
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aMa fede viva 
che lo soste- 
neva. Perciò 
ilmenomera- 
vigliatofra la 
folln inglese 
che acclama- 
va alla nuova 
conquista del 
genio umano, 
era proprio 
lui che nveva 
sognato e vi- 
stogiàla vit- 
toria nelle 
sue innghe 
vigilie di ricercn ansiosa. Blériot lasciò 
la costa francese alle 4,95 del mattino e 
impiegò nella traversatn circa quaranta 
minuti. T'aviatore compl il meraviglioso 
volo con un suo apparecchio che porta 
il nome di Blériot 11, ed è notevole il 
fatto che alla vittoria ha concorso anche 
l'ingegno italiano, poichè ii motore che 
rese possibile la bella impresa è inven- 
zione del milanese Anzani. 

La fotografia che riprodnceinmo rsappre- 

senta il monoplano di Blgriot, che ar- 
riva sulla costa inglese. Quattro bambini 
veggono stupiti apparire sull'orizzonta 
tue] grande, fantastico necello. 
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1. Mimmo acquista soddisfatto 2. Allo specchio egli la spiega 
una maschera-ritratto. e sul cranio se la lega. 


3. Da stupore il cane è colto 4. Fa la mamma il viso smorto: 
a veder quel doppio volto, * — Mimmo, oh cielo, ha il collo storto! ,, 


5. Ah, burlon! riflette il vetro ©. Scappa in fretta dal castigo 
l'altra faccia ch'è di dietro! l'orditor del lieto intrigo. 









2. Fiuta in giro essa e scandaglia 
la zavorra sulla groppa. se è il padron che la bersaglia. 


1. Coglie Checca, che galoppa, 
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> ‘audit - e. 
3. Non è lui... Forte l’acchiappa 4. Ciccio al fresco delle piante 
un uncino e al suol la strappa. lungi assai la crede errante. 


5. Un gran colpo Checca ammacca 6. Il comune duol compone 
contro un tronco che si spacca, per un dì l’aspra tenzone. 
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’ loro dialetto bolognese. Un giorno a tavola sbucciai 
ALL « ASILO GIARDINO » la mela a un piccolo e gliela tagliai lasciando da 
piurte il torsolo. Egli osservo: « Questo non si man- 
- È ; gin; è sg » » ( loenese snan). 
imasi tre mesi in quella piccola aula, tutta Li "RG dlamrsngioe Miani dip Mi guardò 
bianca, tutta pulita e piena d'aria, di luce pen na a icaro iena )a 
e di sole; fui felice fra i « miei bimbi » e li PI I OOO PIRLO. IRR RO ERE ta PIRO O VIAROS id 
ora ace î «La mia mamma non la sa quella parola che lì. a 
| paia SE. me on lasciarmi Quando eominciai ad insegnare la « poesia » 
K sisi nigi l'giato SS Gi È «SS ptt gp scelsi uella del cavallino ammaestrato perchè dopo 
Ù ch READ eta re > da eccito. Pn dovevano cantarla. Quasi tutti Ja impararono pre- , 
Aa iti poi 20 CAPO IAEO: SSTe ti “init sto, ma Renzo, un bambino nn po’ tardivo colla te- PE, 
ava accarezzandomi unu mano, « signorin po sii grossa, resa niaggiormente deforme da una sel- 
| olla stessa inflessione di voce colla quale, più va di capelli crespi come orine, perchè l'imporasse 
rsa pr O, POMATA ta” peeniua tAgbsii fargliela ripetere. da solo. parecchie volte 
n ' Rapa 4 recite $ 4 uvece però di dire; 
i Ebe era però il suo pensiero dominante: appena ca 4 è nea 
sapriva Ja porta di commuicazione fra le due “a Pg Late rp dg cor 
| aule, Joro due erano in piedi e si cercavano; € si MERATE PIO IR E EROE 
si ivvicinavano pian piano per non farsi scorgere egli diceva immancabilmente: « Mostra il soffitto 
Si sorridevano, ma quasi con tristezza; abituati a della tua scuola = & per dure più espressione 
vivere sempre, sempre insieme, quella separazione guardava in su, proprio il soffitto. Ce ne volle prima 
‘ostnva loro uu sacrificio; il primo ehe si chiedeva di farlo cambiare ! 
UO e bo gtte Piaa, vg vita, e che Un Rosa] poriure u scuola DIA OE i 
veniv: ‘celtato senza ribellione. Ce n'ermo, però, vetro con alcuni pesci: rossi, argentati, dorati 
dei ribelli; "a ar un bambinone che non vo- Furono accolti con eran festa dai mici piccoli che 
‘eva saperne d'usilo. Arturo si lasciava con mille sì divertivano un mondo .a vederli abboccare le pi 
lusinghe accompagnare dalla donna di servizio 0 briciole di pane e guizzare nell'acqua. Avevo al- { 
lalla mamma fino all'entrata, ma per salire quei cuni cartelloni con altri pesci dipinti e li mostra 
due scalini, quanti contorcimenti e quanti strilli! lascinndo per un altro giorno ta balena tutta soia in 
\ppena però udiva la voce della direttrice, o di mezzo alle onde di un gran mare burrascoso, per 
una delle maestre, ammutoliva, si lasciava pron non confondere le idee in quelle menti In minia- 
lere il cestino, sempre colmo di cose buone, che tura. Ma Ja Ciara mi chiese: « E quello grosso, Ja, | 
servivano a farlo camminare da casa sua all'asilo, come si chiama?» « Balena» e non dissi altro. i 


se n e n i 9g - oca -- | 


si lasciava mettere il grembiule e non ci pensava 
più fino alla mattina dopo. In nna settimana fu 
domato, senza che quasi se ne avcorgesse: entrava 
sorridendo col suo bel viso rotondo e rosso come 
un bel pomo e mi salutava con un « Ruon giorno, 
signorina... sono venuto » perchè lo lodassi della 
sim bravnra 

Uno dei momenti più felici per il mio battaglione 
l muibtturai (circa trenta, fra maschi e femmine) 
era quello dell'uscita in giurdino: }i mettevo in 
Gla per uno colle manine appoggiate alle spalle 
lel precedente, ma quella riga non era nai ben 
liritta, anzi più spesso tutta a zig-zag. In giardino 
li lasciavo liberi di camminare staccati e sempre 
ualeuno di loro faceva qualche importante sco- 
Derta: o nn maggiolino, o una formica, o un sasso 
di mi colore diverso dagli altri, o una pianticina 
quasi mieroscopica. Io ascoltavo i loro discorsi, 11 
lasciavo dire e commentare raccogliendo da essi 
l'argomento per la lezioncina all'aperto. 

Avevo due gemelle assomigliantissime: Italia e 
Tosca. Io le confondevo spesso, anzi quasi sempri, 





Due giorni dopo insegnai la poesia della bimba 
che va a passeggio con un grande ombrello e un 
furioso temporale glielo strappa di mano. Dice ln 
poesia a un certo punto: « G&uizza il baleno, il 
tuono s'avvicina ». Clara mi lasciò dire e ripetere, 
poi con due occhietti birichini di chi Ja sa lunga e 
nn sorriso malizioso conimento: « volevano poi 
dire in balena! » 

I miei, Llanto mnschi che femmine, portavano 
tutti il gonnellino, învece nei secondi e nei grand! 


Figurarsi: essere uomini! Ermiestino veune a 
scuola con un grazioso costume alla marinara eu 
aveva quasì ragione di gloriarsene perchè gli sin- 
via benissimo. Si lasciò mettere, di sopra 1. grem- 
hinle perehè sapeva che proprio non si poteva dir 
di no, ma per tutto il giorno lo tenne sollevato niù 
che poiè, per farsi ammirare. 11 giorno dopo tornò 
con nona cert'aria un po' avvilita: ne chiesi il mo- 
tivo alla mamma che l’'accompagnava ed ella mi 
splego che lui si vergognava per averne fatto una 





s . . 

‘ e quando chiamavo: alia» rivolgendomi ad nc: se delle sue. La sera prima quando l'avevano coricato 
: una di esse, mi sentivo rispondere; «No Taia, ; du non erano stati capaci di levargli i calzoni perchè 
: Tocca » e così coll'altra: « No Tocca, Taia » tanto che dovetti | diceva che dopo non glieli mettevano più. Era tornato a casa 


i maschi comliciavano a metter su calzoni e questo 
per lo più segnava per sesi un grande avvenimento . 


per riconoscerle far legare loro i capelli con ‘nn nastro di co- | il babbo e a quel campione che così terribilmente difen- 

lore diverso. 2 deva l'insegna del proprio sesso aveva concesso di dorinire 
Alcuni panlavano molto schietto, come la piccola Nina, ma | coi calzoncini indosso! Non sapevo proprio se dovevo star 

altri invece o balbettavano o cercavano di italinnizzare il | seria: feci uno sforzo per riuscirvi. R. Veronesi, 


—icc —= — -. ——- ci peer —— -- 














Fd infine, in camicino 
le calzine e la cuffietta, 
bamboletta 
coricata è nel lettino, 
dal lenzuol, dalla coperta 
ricoperta. 

Ma non dorme, bambolina. 3 
Marinella invan s’affanna: 

« Ninna, nanna! 
chiudi gli occhi, o mia piccina ! 
è ben caldo il tug lettino; 
è il cuscino 
molle assai; son le lenzuola 





oichè il sole è sceso in mare 
e salita è l'ombra nera 
della sera, ' 
Marinella a rimboccare di bucato, Nulla manca ! 
za alla bambola il lettino Non sei stanca?,,, » 
siccolino. Marinella si desola 

Poi la bambola con cura e nel canto a dir s'affanna: 
olla spoglia dei vestiti « Ninna, nanna! 





ben dormire, o mia carina 
bambolina.,.. 

«Ninna, nanna!»... Lenta, lenta, 
Marinella ecco reclina 
la testina..,, 
« Ninna, nanna! »... es'addormenta.., 
E or la bambola, che veglia, 
la sorveglia. 


:he cuciti « Ninna, nanna! Perchè aperti 
na la mamma in seta pura; 
le compon quindi la chioma 
hionda e indoma: 


tieni ancor gli azzurri occhioni, 
lieti e buoni? 


Ninna, nanna! Vo' vederti Pina Maifredi, 
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LO ZAMEDA SI DIVERTE 


(Continuazione vedi N. 32, pag. 11-12). 


Riassunto della parte pubblicata, — Nei precedenti capitoli, Roberto, Antea, Giovanna, 


Uirillo e l'Aguello, il più piccino, souo condotti dai genitori in villeggiatura in una bella casetta di cam- 
pagna. £ fanciulli si divertono un mondo facendo delle escursioni nelle vicinanze, Un giorno che sono 
andati presso una cava di pietre, per trastullarsi con le zappette e le vanghe, veggono nella brica scavata 
dai loro strumenti saltare una strana creatura col corpo coperto di peli e gli occhi a telescopio. Meravi- 
gliati, cominciano a interrogario. La strana creatura è uno Zameda, e può appagare ngni desiderio. 1 ragnezzi 
desiderano di esser belli come il sole, e lo Zameda dona loro una bellezza radiosa, E' un inconveniente, 
perchè la loro domestica Marta non riconoscendoli, non vuole farli entrare in casa. Stanchi s'addormentana 
all'aperto. Soltanto quando la loro bellezza è sparita possono rientrare in casa. ll giorno dopo chicggono 
allo Zameda dell'oro a mnechi. Sono esautiitài. La cava è subito piena di monete coninie. Essi s'affrettno 
a riempirsene le tasche. Cercano di spendere il denaro in piiese i ma nessuno lo vuole. Vogliono comprare 
un cavallo, ma il padrone della scuderia chiama una guardia, Li incontra Marta mentre sono condotti dal 
delegato, Nell'ufficio del delegato accade una scena: i ragazzi non hauno piu le monete, perché col tra- 
monto sono sparite. La mattina appresso i ragazzi pensano di riandare dallo Zameda. Per distrazione 
Roberto desidera di non avere il fastidio dell'Agnello e dive ; « Come vorrei che qualcuno se lo pigliasse | » 
Detto fatto, tutti desiderano il piccino. Una signora lo rapisce, due domestici sì prendono a pugui per 
averlo, € a stento i fratelli lo trafagano. Una compagnia di zingari vuol trattenere l'Agnello, ma fortuna- 
tamente al tramonto nessuno lo vuole più, Qualche giorno dopo. i ragazzi chieggono allo Zameda il dono 
delle ali. Sono subito accontentati ; ed eccoli volare al disopra di prati, campi, boschi e paesi, Poi sentono 
fame. Arrivano su una chiesa. Dn una finestra della casa del parroco scorgono delle vivande, Avendo le 
ali, si credono fuor della legge è s'impadroniscono dei cibi e d'un sifone d'acqua di sceltz, lasciando un 
biglietto ci scusa e tre lire, come rivalsa. Iopo avere mangiato sul campanile della chiesa s'addormen- 
tano, e al tramonto rimangono senz'ali. Al risveglio strillano e piangono per paura, e sono sorpresi dal 
xarroco e da altri sul campanile. Dopo una buona paternale, i ragazzi sono ricondotti a casa sani c salvi, 
|] giorno dopo essi chieggono di vivere in un antico castello. Roberto è preso dagli assedianti, ma per 
l'ainto dello Zameda, sfugge alle loro mani e può penetrare fra gli assediati, che sona i suoi fratelli. Con 











i fratelli si concerta per la difesa del cistello. 


CAPITOLO XIV. 


Una secchia d'acqua. 


Un momento dopo Roberto usciva dalla 
stanzetta, ne richiudeva la porta, e pes 
spingere l'enorme cntenaccio chiedeva 
nuto a Cirillo. 

Quindi i ragazzi si raccolsero sotto il 
porticato ad archi, respirando a sten'o © 
guardandosi l'un l'altro. 

Giovanna se ne stava con la bucce 
aperta. 

— Coraggio, Giannina — disse Rube.to 
— ti assicuro che non durerà a lungo. 

Si sentiva un forte rumoreggiare. Par- 
fino il pavimento sembrava scusso dal ter. 
remoto. Un gran colpo fece comprendere 
ai ragazzi che il ponte levatoio era stat, 
ibbassato. 

— F' stato quel babbeo di Gioncchino — 
disse Roberto. — l.'ho veduto accanto al- 
la saracinesca e son sicuro che lavorava 
per abbassare il ponte. 

Ad un tratto il ponte levatoio rintron', 
degli zoccoli dei cavalli e del calpestio sci 
soldati. 

— l’erbaocal — gridò Roberto. — Lan- 
ciate qualche cosa contro le truppe! 

In quel momento perfino le ragazze «i 
sentirono coraggiose, Tutti seguirono Ru. 
berto, e sotto il suo comando comincia 
rono a lanciare le pietre attraverso le fr- 
ritoie. Si sentiva un rumoreggiare confu. 
so al di fuori. 

— Oh, peccato! — disse Antea nel mu 
mento che stava per lanciare una pietra. 
— Ho paura che abbi:mo fatto male n 
qualcuno ! 

Roberto scagliò una pictra con grande 
violenza. 

— Jo spero appunto di colpirli! — eg*: 
disse. — Quanto pagherei per avere unn 
piccola caldaia di piombo bollente! Ma 
arrendersi mai! 

Il calpestio aumentò, poi vi fu una pau- 
sa e si sentì quindi il rumore dell'ariete 
che batteva contro la porta. La stanzetia 
era diventata completamente scura. 

— Non dobbiamo arrenderci — gridò 
Roberto. — Fra un minuto il sole tramon- 
terà. Non è il caso di muoversi a compas- 
sione: anzi bisogna lanciare le pietre in 
maggior quantità! Passami dell'acqua per 
buttarla giù... 

-—- Non sarebbe meglio arrenderci? — 
suggerì Giovanna. 

— Giammai! — disse Roberto — se 
voialtri lo desiderate possiamo chiedere di 








venire a trattative, ma non dobbiamo ar- 
renderci, Oh, quando sarò grande a qual: 
siasi costo farò il soldato... 

— Agitianzo i fazzoletti per chiedere una 
tregua — disse Giovanna. — Non voglie 
credere che il sole si ostini ad andare a 
letto a tarda notte. 

— Lanciamo prima l'acqua, — rispose 
Roberto. 

Così Antea accostò la brocca ad una del- 
le buche e la rovesciò. 1 ragazzi avverti- 
rono unrumore come di cascatella, ma nes- 
sun altro rumore seguì, mentre Varieti 
continuava a battere contro lu porti. An- 
tea smise di versare [l'acqua attraverso 
la buca. 

— Che stupida Mine disse Roberto, 
lungo disteso e guardando attraverso In 
buca. — La buca corrisponde al cortiletto, 
c quindi è inutile far cadere dell'acqua 
i memici non sono già entrati, Qua ls 
secchia... : hi; 

Egli allora si sporse fuorì della finestra 
e lanciò l'acqua sopra le schiere nemiche. 
Intanto il rumore dell'ariete, il tramestio 
dei cavalli, le grida di : 
«Arrendetevi! Viva 
Talbò»n erano cessati 
all'improvviso. La «cu- 
ra stanzetta sembrava 
girare vertiginosamen.- 
te ce agitarsi in tutti 
i punti, e quando i ra- 
gazzi ripresero la co- 
scienza delle cose si 
trovarono sani e sul. 
vi sull’uscio della cm- 
mera da lerto nella lo- 
ro casa, quella che 
aveva gli strani arma- 
menti di ferro sul tet- 
to. Tutti accorsero alla 7 
finestra e gu:iudarono 
fuori. Il fossato, le 
tende e le forze asse- 
dianti erano scompar- 
si e si vedevano sol. 
tanto i bei cespi di dalie e di rose nel 
giardino, l’inferriata a punte e ln strada 
bianca e tranquilla. 1 quattro ragazzi tras- 
sero un sospiro di sull'eva. 

— ‘Tutto va bene! — disse Roberto. — 
Ve lo avevo detto che non dovevamo ar- 
renderci? 

— Voinltri non siete contenti adesso 
perchè io ho desiderato il castello? — do- 
mandò Cirillo. 

— Per conto mio sono contenta, adesso 





— disse Anten. — Ma non avrei certo de- 
siderio di tornare da capo. 

— Oh, come era bello! — disse Giovan. 
na. — Non ho avuta paura affatto... 

— Credo — cominciò Cirillo, ma Antea 
l'interruppe. 

— Sapete che cosa pensa? — disse la 
ragazza. — Questa è stato il primo desi- 
derio che non ci ha fatto brutte sorprese e 
che ci ha divertiti veramente. Abbiamo 
passato una bella giornata, e adesso sap 
piamo che Roberto è molto coraggioso, ed 
anche Cirillo, e pure Giovanna. 

In quel momento la porta fu spalancata 
violentemente. 

— Dovreste vergagnarvi di voi stessi! — 
disse la voce di Marta che sembrava ve 
ramente indignata. — Non passa un gior- 
no senza che voi facciate delle monellerie | 
Non si può stare un minuto sull’uscio di 
casn a prendere una boccata d'aria, che 
subito voi rovesciate dall’alto una catinella 
d'acqua; suvvia, adesso tutti a letto, e 
cercate di essere più saggi domani. Pre 
sto a letto, e non mi fate parlare per la 
seconda volta. Se fra dieci minuti non sa- 
rete sotto le coperte, vedrete che vi suc- 
cederà !.... 

I ragazzi cominciarono a gridare in co- 
ro, per scusarsi, mentre Marta usciva. Es 
si erano dispiacentissimi per quello che era 
successo, mia non ci avevano proprio cob 
pa. Come si fa n prevedere che mentre 
si sta gettando dell'acqua addosso all'e 
sercito nemico, l’acqua vada a cadere sul. 
la testa di Marta ? 

— Non arrivo a capire perchè l’acqua 















DI 


« Antea accostò la brocca ad una 
delle buche e la rovesciò... » 


non si è cambiata in qualche altra cosa 
— disse Cirillo. 

— Perchè? — rispose Roberto. — Ma 
perchè l’acqua è sempre acqua, in qual. 
siasi parte del mondo. 

— Ame pare — disse Cirillo — che ci 
riesca proprio impossibile avere appagato 
un desiderio senza noie; quest'ultimo era 
troppo bello per essere realtà. Ad ogn. 
modo adesso mettiamoci sotto le coper- 
te. lo credo che se Marta ci vedrà su- 
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bito a letto, ci porterà qualche cosa da 
mangiare. Iv ho proprio fame. Buona not- 
te, miei cari. 

— Buona notte. Spero che il castello 
non torni indietro mentre dormiamo — 
disse Giovanna. 

— Non aver paura: non ritornerà — 
disse Antea —; credo invece che ritornerà 
Marta a portarnvi qualche cosa da man- 
giare. Scioglimi le fettucce del grembiale... 

— Che sceorno per Vulfrico di Talbò — 
disse Giovanna mezzo addormentata — se 
avesse saputo che metà della guarnigione 
era composta di grembiali. 

E lValtra metà di calzoncini corti. Ah, 
sarebbe stato bello! Ma tu che fai? In- 
vece di sciogliere, mi stringi 
I» fettucce -— disse Antea. 


CAPITOLO XV. 
] briganti. 

Il giorno appresso, come 
al solito, i ragazzi crano in- 
sieme. i ‘ 

— Siatemi a sentire — 


disse Cirillo — ho un'iden. 
— Ti fa male? — disse Ro- 
berto «scherzosamente. 08) 
— Parliumo sul serio. lo - +4% 
non sono uno spaccone. 
— Finiscila, Roberto, — i : 
gridò Antea. TUEZI: 


— late silenzio per il di- 
scorso dello scoiattolo — fe- 
ce Roberto, 

Cirillo si teneva in equili- 
brio sulla proda di un ca- 
naletto che attraversava il 


cortile dove i ragazzi si tro- 
vavano. 


— Signori e signore, nui 
trovammo uno Zameda. Poi 
avemmo dei desideri. Avem- 
mo le ali, fummo belli co- 
me il sole — il Signore ce ne scampi! — 
e siamo stati forti ed abbiamo avuto un 
castello, e tutta quella noiosa faccenda 
dell’Agnello con gli zingari. Ma noi nun 
possiamo sopportare di essere burlati, poi- 
chè non abbiamo mai ricavato niente di 
utile dai nostri desideri. 

— Abbiamo avuto quello che chiedeva- 
mo — osservò Roberto — ed è già qual- 
che cosa, 

— Ma non ubbastanza — disse Cirillo 
con voce decisa — adesso ho pensato... 

— Dici sul serio? — mormorò Roberto. 

Cirillo diede una guardataccia a Rober- 
to; Roberto non volle esser guardato a 
quel modo e avvenne una lotta. 

Lina lotta sul margine del ennaletto è 
una cosa piacevolissima, ma si cade den- 
tro. Così infatti accadde e quando i ra- 
gazzi furono in parte bagnati, Antea disse : 

— Adesso fatela finita, Roberto, il tuo 
onore adesso è soddisfatto e lascia andare 
lo scoiattolo. In questo modo sciuperemo 
l'intera mattinata... 

— Sta bene — disse Cirillo, scuoten- 
dosi l'acqua dalla giacca. — Se Roberto 
acconsente son disposto a far pace. 

— E pace sia — disse Roberto. — lo 
però ho ricevuto un colpo più grosso di 
una palla, sull'occhio. 

Antea amorosamente offrì un fazzoletto 
di colore a Roberto che se ne servi per ba- 
par le graffiature che aveva riportate. 
Cirillo completò la sua idea : 

— Io propongo di divertirci a giocare in 
ualche modo: a fare i Lriganti, i sol. 
dati o qualche altra cosa, 

Gli altri acconsentirono, e fu stabilito di 
fiuocare ai briganti. Da prima Roberto 


fornaio... » 


« Antea si frappose tra lui e il garzone del 
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doveva essere il capo dei banditi, ma 
quando Antea ebbe preso un fazzoletto 
rosso di Marta e l'ebbe legato intorno alla 
testa del fratello perchè potesse. rappre- 
sentare un eroe che avesse salvato la vita 
al capo dei briganti, egli ne fu molto con- 
tento. Le armi poi non mancavano. 1 ra- 
gazzi erano provvisti di archi e di frecce 
che portavano a bandoliera, e con ombrel- 
li e bastoni alla cintura davano veramente 
l'impressione di persone armate fino ai 
denti, I cappelli furono ornati con penne 
di tacchino e somigliavano molto a dei 
veri cappelli di briganti. Infine, la car- 
rozzella dell'Agnello fu coperta con una to- 
vaglia da tavola rossa e azzurra, per rap- 





presentare un carro-bagigli, e la comiti- 
va di briganti si avviò alla volta della ca- 
va di sabbia. 

— Dobbiamo essere non molto lontani 
dallo Zameda, — disse Cirilly —; se ne 
avremo bisogno, pensiamo subito a qual. 
che cosu. 

Certamente, è una bella cosa divertirsi 
a fara i briganti o altro, ma il divertimen- 
to è cento volte maggiore quando si può 
essere sicuri che in un istante, col solo 
pensiero, si possono ottenere le cose più 
meravigliose. 1 ragazzi stavano già per 
unnoiarsi al giuoco, quando apparve sulla 
strada il ragazzo del fornaio con un cesto 
pieno di pani. Si presentava dunque la 
buona occasione. 

— Fermati e non ti muovere! — gridò 
Cirillo. 

— La borsa o la vita! — aggiunse Ro- 
berto. 

E i due briganti sì posero ai fianchi del 
ragazzo del fornaio. Fortunatamente, egli 
sembrava non comprendere lo scherzo, ed 
era un monello di grande statura. Egli 
disse soltanto : 

— Andate pei fatti vostri, avete capito? — 
econ due gomitate si liberò degli assalitori, 

Allora Roberto l'accalappiò con la cor- 
da che serviva a Giovanna per saltare, ma 
invece di legarlo alle spalle come intende- 
va fare, ghi lasciò pit; la corda fra i 
piedi e lo fece inciampare. Il cesto allora 
si rovesciò, e tutti quei pani così belli a 
vedersi caddero nella polvere. 

Le ragazze si misero a raccoglierli, men- 
tre Roberto e il ragazzo del fornaio si 
scambiavano numerosi pugni. Cirillo sì di- 
vertiva a guardare la scenetta, e la fune, 





ingarbugliandosi fra le gambe dei lot. 
tatori, sembrava un generoso serpente che 
si affannasse a mettero Li pace. 

Invece ie cose andarono diversamente : 
: estremità della corda, nella mischia, si 
ollevavano e battevano fortemente sul vi. 
50 dei luiiatori.., Mi accorgo che è questa 
la secondi barulffa che truvisuno in questo 
capitolo, ma non posso passarla sotto si- 
lenzio. Era la specialità di quel giorno, e 
voi sapete che quando una giornata co- 
mincia nd essere contraria, continua così 
anche contro la vostra volontà. D'altra par- 
te mi è impossibile nascondervi che Roberto 
ne prese di santa ragione in questa seconda 
baruffa. Il garzone del fornaio gli annerì 
anche l’altro occhio 
e, mostrandosi igno- 
rante delle corrette 
regole del giuoco, af. 
ferrò anche lui Ro- 
berto per i capelli 
e lo colpì con un 
calcio al ginocchio, 
In seguito, Roberto 
soleva dire che era 
stato sul punto di 
uccidere l'avversario 
e che si era tratte- 
nuto per la presen- 
z1 delle sorelle; ma 
io confesso che non 
ci credo troppo. 

Cirillo si stava togliendo la giacca per 

‘accingersi ad aiutare il fratello con mag- 
gior liberià, quando Giovanna gli si strinse 
con le braccia alle ginocchia, piangendo e 
gridandegli di non farsi battere anche ]uî. 

L'aiuto delli sorella non poteva certo 
piacere a Roberto, ma egli si indignò mol- 
to di più, quando Antea si frappose fra 
lui e il garzone del fornaio, e stringendo 
per il petto quest’ultimo, implorò che smet- 
tesse dal colpire. 

— Oh, non far più male a mio fratello! 
— supplicò piangendo. — Egli voleva so- 
lamente scherzare, ed anzi sarà pentito di 
quello che è accaduto... 

Questo discorso non poteva certamente 
far piacere a Roberto, perchè se il garzone 
del fornaio, per un cavalleresco istinto, 
avesse ceduto alle preghiere di Antea, egli 
avrebbe pouto vantarsi di aver fatto chi 


sa quale concessione all'avv . Ma la 
cavalleria era una cosa scor xa per il 
ragazzo del fornaio che diede una spinta ad 


ntea molto scortesemente, e continuò a 
spingere Roberto a furia di calci e di male 
parole fino all'estremità della strada, nelle 
vicinanze della cava di sabbia, dove, con 
un ultimo calcio, lo fece cadere su di un 
monticello di sabbia, 

— E adesso ti ho conciato per le fe- 
ste, stupidaccio! — egli disse e si mise 
a raccogliere i pani, e poi se ne andò per 
i suoi affari. Cirillo, impedito da Giovan- 
na, non aveva potuto muoversi per paura 
di farle del male, poichè la ragazza lo te- 
neva stretto alle gambe con la forza del- 
la disperazione. Il ragazzo del fornaio, nel 
momento che se ne andava, aveva il viso 
rosso ed eccitato, e nel girare all'angolo 
della strada, con un 
va chiamato i quattro ragazzi un branco 
di stupidi idioti. Allora Giovanna lasciò la 
sua presa. Cirillo, con grande dignità, si 
allontanò per seguire Roberto, e le ragaz- 
ze, che si sfogavano a piangere, seguiro- 
no lui. e 


| Continua E. Nesbit. 





ima insolenza, ave- . 
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stesse 
sono se. 
Le 






cestinati,. 








AVVERTENZE 





pierino (a Carlo): — Scommettiamo que- 

sta pasta che tu non sei buono di rip: 
tere tre parole ehe io ti dirò. 

Carlo: — Scummettiamo. 

Pierino: — Dunque; palestra. 

Carlo :,— Palestra. 

Pierino : Corriere. 

Carlo: Corriere. 

- Pierino: — Sbagliato. 

Cirlo: — Come! Non ho sbagliato dav- 
vero! 

Pierino: — Hai proprio errato per- 
chè sbagliato è la terza parola ‘che tu do- 
vevi ripetere. Dunque, dammi la pasta. 


'uovo ubbediente e l'uovo disubbe- 
diente. Prendetene uno, erudo, fateci 
un forellino in una delle due punte € 
suechiate il contenuto. Quando l'uovo sa- 
rà vuoto, introducete dal forellino una 
buona presa di ceralacca polverizzata; poi 
chiudete il foro con una guccia di cera 
bianca. Adesso fate scaldare la stessa 
punta al fuo. 
co, adagio, 
con precauzio. 
ne, in modo 
che l'uovo non 
si rompi. Col 
calore, la ce- 
ralncca intro- 
dotta si fon- 
derà e rimar- 
ri attaccata 
al guscio. 
Provate ora a 
mettere l’uo- 
vo sulla ta- 
vola in varie 
posizioni : ap- 
pena lo la- 
scerete si 
metterà sem. | 
pre dritto © 
quasi, — sulla 
punta. piena 
di. ceralacca : 
e ciò per ra- 
gione «el pe- 
so, Maggiore 
in quella par- 
coniraccambiando il regalo. te. Avrete un 
uovo fatto = 

insomma un uovo disubbe- 








Il bambino diede ai gatti da 
bere fuito il suo latte, 





È i gatti provarono iutta la loro 
gratitudine 





modo suo : 
diente. 

Prendetene ora un altro, fateci il solito 
forellino e succhiate anche quello. Dal fo- 
rellino introducete poi, sempre con grande 
pazienza, un buon pizzico di sabbia o di 
imatura di ferro, e poi chiudete con la 
goccia di cera bianca. L'uovo, così cari- 
cato, starà pressa poco in tutte le posi- 
zioni che voi vorrete, Sarà un uovo obbe- 
diente! Basterà, infatti, che voi, scoten- 
dolo, faeciate in modo che la sabbia si 
raccolga nel punto che deve poggiare sul- 
la tavola. Il maggior peso di quel punto 
lo terrà fermo. 





— Addio, Pierino. 

— Arrivederci Carletto, 

— Ma io non mi chiamo Carletto, 

— Nemmeno io sono Pierino. 

(Tutti e due assieme): — Allora nou siamo not. 


A scuola di geometria elementare, 
Maestro: — Quanti lati ha un rettan- 

golo? 

Alunno: — Qugtiro_lagi. 

Maestro: — Efin tiiangoio quanti la- 
ti ha? 

Munno: — Tre. 

Maestro: — E un triangolo rettangolo? 

L'alunno pensa un poco e poi franco ri- 
sponde: — Sette. 


Le 


peo giubba, porto gouna 
Pur non son né nom, nè douna; 
Sono un muto servitore, 
Sempre chino al mio signore. 
Vo' rasente spesso ail muri 
E prescelgo i luoghi oscuri ; 
Porto giubba, porto gonna 
Pur non son nè uom, nè donna. (1 


1? piccola Dora non sa contare che fi- 
no a 4. Un giorno essa mi mostrò 5 
ciliege che aveva levate dal piatto della 
frutta. 
Quante ciliege hai? — le chiesi. 
Le sue ciglia si aggrottarono un poca; 
poi, sorridendo maliziosnmente, rispose : 
— spetta che ne abbia mangiata una : 
poi te lo dirò ! 





Dante Alighieri 


Michelangiolo Buonarroti 
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Gizgetto è un ragazzo melto goloso, e 
vuole correggersi a tutti i costi dì que- 
ste brutto vizio. 

Un giorno lo zio gli regala due soldi. 
Gigetto, nell'andare a scuola, passa da- 
vanti ad una pasticceria, ed è tentato ad 
entrarvi e spendere i due soldi, dall'odore 
delizioso ché n'esce. 

Fermo nei suoi propesiti, il ragazzo di. 
ce a sè stesso; 

— Coraggio, Gigetto, avanti! 

E passa. 

Ma fatti pochi passi si ferma ed 
esclama : 

— Bravo, Gigetto, suno contento di te, 
e, per premiarti, ti pago due soldi di ca- 
ramelle. 

Ed entra trionfante nella pasticceria. 


Una mammina campagnuala, che ha la 
sua casetta due chilometri distante dal- 

la scuola elementare del villaggio, va a 

prendere il suo 

Toniotto che a n > £4 


| + 
sid 


ha dato gii 






esami. DI fia 
— Come è 1% ta 
andata? — LI ie 


domanda la 
mammina nel — — Un fucile a quattro canne? 
ritornare a Come sei buffo, amico mio! 
cas, 

—  RBenissi- 
mo! — rispon- 
de "foniot:9 
diventando ros- 
so come una 





fragola, 

— E che 
punti hai avu- Ebbene, osserva il risultato 
to? deila mia invenzione! 


— Dieci! — 
risponde con 
qualche esita. 
zione il  brie- 
concello, 

La mamma 
finge di crede- 
rè, ma, giunti 
sulla sponda di 
un torrente, di- 
ce a Toniotto: 

Poichè il ponte è guasto, traversere- 
mo l'acqua al guado del Bugiardino. 

— Che nome buffo! — esclama Toniot- 
to. — Perchè si chiama così? 

— Perchè quando un bambino bugiar- 
do lo traversa, l'acqua eresce e lovaffoga. 
Il bambino tase, cammina. e riflette. 
Quando è. presso al guado domanda an- 
corn: 

, 70 mamma, quanto fa tre più te 
più quattro? 

— Fa dicci. 

— Allora, mamma, il torrente non cre- 
scerà, perchè all'esame ho preso tre in 
grammatica, tre.in aritmetica e quatro in 
storin : in tutto dieci! 





L'amico non ebb: più animo 
di canzonarlo. 






GRATIS 


(franco di porto) 









a tutti coloro che invie- 


ranno, a mezzo cartolina 










doppia, il loro indirizzo alla 
Ditta TORRANI è C., Milano, 
Via A. Cappellini, 10 


Una splendida pubblicazione 


see ————_—_— 


A COLORI 







-on i 


cm Lt 









2 ia - we 


con incisioni in rame, su 





disegni di noti artisti e 


con interessantissimo testo. 





fuari-ce Unconunenza 


d°’orina e rinforza Lor. 
——-r- 


ganismo. 


rv SAAS SALA ONSISISIISILLIEI I LI 


In tutte le Farmacie o all'Istituto Tera- 
peutico Italiano - QUINTO (Genova) - 
MILANO. 


L. 3,50 — Per posta L. 3,80 anticipate 





Antigottoso ARNALDI 


GOTTA, ARTRITE 


La “TAURUS TYPE,, 


non costa che L. 20 


soavemente profumata. È ta 


Ctemmtridealo, la preferita dalle 
er a six ste eleganti. 


Conserva e rende la carnagio- 
ne bianca, fresca, bella, morbida e vellutata. 

Per le sue qualità disinfettanti essa arresta c ri- 
tarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 


Eilcgante vaselto L. £, franco di porto L. 2,60. 


Richiederla esclusivamente alia Premiata Officina 
Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 


DEPILENO "oe tt000 ccp 





CONTRO l'ipertricosi (sviluppo di peli in individui 
| 0ln parti su cui non dovrebbero normalmente ma- 
nifestarsi) s'è tentato l'uso di varie composizioni de- 
pilatorie, liquide e solicle, ma trtte senza alcun suc- 









cesso. Si deve al BOERHAAVE se si è riusciti ad 
ottenere un preparato che faccia nun solo pronta- 
mente cadere i peli senza irritare la pelle, ma che 
riesca anche a distruggere la radice e la papilla del 


pelo, che atrofizza completamente. Prezzo L. 8.80 
(franco di porto L. 4) 
Chimica dell'Aquila - M/ZAAO - lia S. Calocero, 25. 





I 
del Dott. PARKING | 
- Questa geniale 
DERMATOGENO:== zione otte- 
nuta dopo lunghi Î 


e solerti studi, riesce il miglior rimedio di uso esterno 
contro gli eczomi secchi, wridi, cronici, crosta lattoa dei 
bambini, ecc. 
Il vasetto L. 2,25-(/enco di porto L. 2,50) 
Rivolgersi esclusivamente alla Premiata Officina Chi- 
mica dell'Aquila Milano, via S. Calocero, 25. 





|PHOSPHORIA 


— Rivolgersi alla Premiata Officina | 









#4 TAurus-1'Ypo w 


macchina 




















dn scrivere 













tascabile 











a carta continua —— 








—— perfetta 














rapida 











indispensabile 





a tutt coloro 













-——m che nanno bisogno — 





dì scriverv 














stampando 











o camminando 











o in carrozza 








i 





in automobile 














în ferrovia 















della Phosphoria Chem. Cy di New-York 


Il più semplice, più naturale, più logico dei rico- 
stituenti. Rigencratore del sangue, delle ossa e del 
sistema nervoso. — L. $ al flacone contagoccie 
(!.. 8,30 franco di porto). 

Concessionaria esclusiva per la vendita La PREMIATA 
OFFICINA CHIMICA DELL'AQUILA - MILANO, Via S. Ca. 
locero, 25. — Y7)owvast in tutte Je Farmacie 





so per “ 
MALARIA, ANCMIA NTURASTEMIA, RACKITISMO 
LA, DESOCETTA, ESAURIMENTI NERVOLI nea. nec. 


9 scarola AR: e, franco di puri 


Pangacta lmrenmazionare A, MENARINI 





“Epilettii! Nervosi! 


Curatevi solo colle celebri 


Polveri Cassarini di Bologna 


SÌ trovano in tutte le Farmacie del mondo 


raccomandato da distinti clinici 
per la guarigione radicale della 


REUMATISMI CRONICI 


ed alcune malattie da alterato ricambio 


L. 8.— la cassetta: por posta L, 8,60 — ©puscolo gratis 


Premiato Stabil. Chimico Farm. CARLO ARNALDI - Via M. V. Vitruvio, 9 - MILANO 


ata” 








Si 


[a 





| Ant inette? E ne conosco io di bambine | 
proute a diventar sartinette da bambola 
per esempio, Lina Scalero, che lavora co- 
ie Ja devo fare, cari i miei fe-| me un angelo (non è vero, Luisa da Mic 
deli. bambini, una contiden-| co?) e anne Borsari, e Mimi Corti è 
za che aveva €mrofonidamente | Clava Fontan: Silvietta. Caminada è 
mortifiento il mio amor proprio | Mina Faravelli e Brunetta Marini e chis 
di zia Mavi? Dunque, quando | sà quante e quante! Che stagione di cuc 
io vi avevo domandato di cer-| cagna incomincia per le marionette e per 

car dei mezzi di guadagnar denaro dalle scuoletic!... 
voi, per i Jibri delie bibliotechine rurali, | E dopo le sartinette, i fotograf! Gi 
c'era da me quella mia amica americani, | glio Marani offre oltre a un volame di 
miss Saint Cyr, che dopo aver data ur a | « Fiammiferino » per ida senoletta di Li-| 
scorsa alle mie bozze, dissi \dulna Ynlz (se lo godranno quei bam 
\h se una domanda simile fosse fat- | bini, pensate, Fiammiferino!) anche Yo 
ta a ragazzi americani! te ne piovereb-| pera della sua macchina fotografica; S 


CORRISPONDENZA 











bero di proposte! ma i Jalini, uomini € | cui ) Che anche questa è un'idea eccellen 
ragazzi, mancano di iniziativa te! Giglio Magnani farà dei ritratti a pr | 
\nehe i miei nipotini? | zi modicissimi, qualche cosa come cinque 


Cara Miss saint Cyr, vieni su, vin, a | soMi l'uno, 1,25 la mezza dozzina, e tolte 
seartabellare nella mia « Corrisponden-|de spese materiali. tutto il gundagno an- 
za» di questa settimana per vedere se sì | drà alle mie bibliotechine 
ono hanno spirito d'iniziativa i piccoli Io raccomando dunque a tutti i mi 
della zia Mario. VI ricordate di An-|nipotini che desiderassero un ritratto n 
tonictia domani, di quella mia cara ami- 
cehettn della seconda volta? KSapete che 
inmezzo ha inventato da sè per guadagnar 
soldi da comprar libri alle scuolette? In 
dovinate o meglio, guardate, Nelln sun 
cameretia e sul suo tavolo era la pri | 
ma dela classe, Antonicotta libri, qua 
derni, calamaio han ceduto H posto ai 
retti, alle forbici, ai ritagli di stoffe 








roc 
Antonietta è diveniata sarta — e d'ora in 
poi la chiameremo M.me Antoinette, Mo- 
les et Confections. — Sarta di chi, zia 


Mario? — (Mi forse la credete una sarti 
netta da niente? ha una clientela ricchis- 
mia, Mame Antoinette! perfino lè LI.. MM 
n Il primo mio abito è stato per il le 
vedete so nvevo ragione il Re doi 1 
rattini del mio cenro Pippo. Gli ho fatto 
un vestito di velinto nero, ricamato d'ar 
arta di ciorcolnta ritagliafa), un 


cappello con pennacehio (penna di gal 











lina), in mano mna Innga spada fiam | 
meggiante (un Dbastoncino ricoperto di | 
staguola sommi il Re pareva un fign 

10, e quando gli amici di Pippo than | | 
visto eptusiasmati mi ham portato je loro 


marionett e le bambole anche no ane- 
corse, figuratevi, quando han saputo dif poco prezzo, di non far torto n Giglio 
questa mirabile M.me Antoinette che ha! Magani, e mi raccomando a Clelia Cioc n 
taglio e un gusto così parigin di procurargli colla suna attiva 
« Siccome poi dò io stessa le stoffe (ri.| da una laren clientela! 
îingli e pezzetti ele non servono più a E ndesso che Je proposte ci sono, ades- 
nulla) il guadagno è maggiore. In quan-| so ci vogliono molti bambini grandi « 
to a prezzi non sonno troppo esigente e| piecoli por metterle in opera, C'è Ivan 
non sto alle parole «la logge è nganale| Peroz, c'è Gina Fano. R nato e Lea Tho.| 
ner tutti» ma faccio pagare secondo la] ma, Giannino Pozzi, Marrherita de Tuc 
condizione del committente (come piace| chi, Alberta Gambaro, Clara Emna, Mn 
alla zin Marmi questa frasetta di tantal ria Maggi. Chi è al marco, chi è in mon 
giudiziosa moderazione!) ed esigo soltan=|tagna... e io aspetto si resoconto della 
to metà prezzo da coloro ehe mi pracura- | loro opera di fotografi, di raccontafinhe, 
no nuovi avventori. Giascuno ha quindi]i bibliotecari, di sartinott 
imieresse di trovarmi del lavoro ed è np | 
punto per questo che in tre giorni ho pa- zia Mariù, ai piccoli non pensi più, | 
tuto vestire cinquo personaggi col Eua-| ndesso che ti sei ingolfata negli af 
dagno complessivo di mezza lira, e ades-| fari? Ma, immaginate, passeri, se posso | 
so ho in vista molti altri burattini... » jmnai dimenticare i piccolini, soprattutto | 
Che cosa dici, tu, scettica Miss Sa nt|-mando tra i mici piccoli trovo un nic | 
Cyr, e che cosa dite voi, mi pi dif rolo Pappino April | 


i Î Sentito, dopo ehe mi | 
questo esempio in azione che vi da M.me! ha scritto non me lo posso levar di men. ! 














| Mariù? che In tua mamma viy 





te. « Io ho sette anni e ho un fratello d 


cuupue anni e mazzo che si chiuma Cie 





io. I) nostro papà è sostituto procurato 
re del Re e punis coloro che commet 
tono dei delitt Rgli spesso ci spieg: 
quatche punto delln tna « Corrispondén 
zn» e dice che m scrivi le cose buone 
Lo scopo di questa letterina è di parlarti 
della mamma che mori due anni fa. Ti 
che sei innamorata di tutte Je cose Dio 

, ton puoi sapere com'era bella e bno 
na la nostra mamina. Aveva un corp 
sottile e gentile, il viso candido e dw 
occhi come stelle. Si chiamava Mari: 


| Rosalin e voleva tanto bene a noi e n 


papà. Se fosse viy 1, leggerebbe pure 1 
Ino corrispondenze, cara zin Mari. Ga 
ra zia Mariù, io ché sono più grandett 
di mio fratello me la ricordo benissim 

sento uno struggimento di non poterl: 
baciare più!.., Quando era malata ci facc 
va salire sn] sno letto a giuocare e ci ae 
carezzava, Cnra zia Mariù, come sono fe 
licei i bambini che hanno Ja manuna! 

Sal, piccino, che cosa ti dice la zi: 
nncora 
vive giovane e soave, è sai como? nell: 
nemorina de' suoi figliettii Una mamm 
non abbandona i suol piccoli, neppn 
quando muore: il suo spirito resta v 
gile presso digloro è li guarda quand 
dorinono, quanto gimnocano, quando val 
no fuori per mano al papà, e si con 
piace tmuito di saperli buoni. Ma per ale 
giare così ‘iniorno a loro, ha bisogno 1 
sua immagine di esser trattenula nell 
memoria déi suoi piccoli ed è In pli 
zentile cura de) padre di non :iar cli 
il suo ricordo iffievolisca mal 

Ed ora bisogna stringersi stringersi De 
far posto alle hambole, Li vedete? Sor 














Renzo e Lucia di Imisa Da Micco n 


fanno il loro viaggio di nozze... nel Co; 
ricre dei Piccoli C'è stata, sapeto, un 
appendice alle nozze... Luisa da Mìcco m 
Scrive che dopo la mia partenza ha avnt 
luogo una onda cerimonine mi comun 
a il contratto di nozze americano firmat 
da) signor Renzo Porret. In questo con 
tratto Renzo promette solennemente d 
non rincasar mni più tardi delle nove d 
‘ra, di non andar mai fuori, nè al balli 
za In moglie. Alla primavera pro 
matte di sbattere i tappeti, e tutti i gior 
ni di accendere il fuoco £ tirar su Var 
qna, è il lunedi preparara il sacco de 


| Ducato per la lavandaia, non fumari 
| non ber Hquorì, e 3 notte ninnare i pam 


bini che striltano 

«Impara, zia Mariù conclude Mr 
Porret — tu she Noi tanta ansietà per li 
tue grandi damigelle da marito, » 

Si, care le mie grandi, copiate il con 
tratto e cercato tim marito,.. come Renz 
Porrzt, altrettanto docile, arrendevole 


volonteroso. Ve lo consiglia 


Zia Mariù, 








. Questa volta il buon Pierino 
è di calda gioia pieno 


3. C'è da perdere la testa, 
scendon tutti i passeggeri, 


5. Quand'è cosa ben sicura 
che i! fantoccio è di Pierino, 


CORRIERE DEI PICCOLI 





chè l'orrendo burattino 
schiaccerà tra breve il treno. 





e, per compiere un'inchiesta, 
ecco due carabinieri. 





sì comanda che in questura 
sia condotto quel bambino. 











2. Manda il treno fumi e vampa 
e fragore di ferraglia, 





4. ll questor cui fu portato 
il fantoccio è un gran furbone; 





W: ll questore dice: “ Ascolta! 
Ti ridono JI hambolotto; 












sul fantoccio il treno inciampa 


e per 'urto- oh tiel! - deraglia! 


molti bimbi ha interrogato, 
per saper chi n'è il padrone. 


ma se il perdi un'allra volta 
otto di di camerotto!,, 






| LA PALESTRA DEI LETTORI 


metod: 





Li i cin in un tto. 
: V \ inn scommessa con un vo- 
stro amico, 

Î dovete fare il 

di disegno di 





ncin @ 


“, un'arnr 
dirgli : 
Qu tal 
= una ara : 
Scommetto 


qualunque 




















LI 220 | che 00 

sci ì trasformarmi questa arancia 

| » con guattro forbiciate e una 
bueatura di spilli per l'occhio. 

Dopo cite l'amico abbia provato e ri 

" pra vato e che si sia arreso, dovete dirgli 
di = Ecco fome si fa. In questa figura a 
\ Nmistra ! Zuntolini sul gambo e le linee in 

bi meo di INosirano conm devono essere fat- 

; To ti tagli, è l'altra figura mi Sira come si 

a devono metiere insieme i pezzi tagliati per 

° ivece il pallet 

‘i M Pi. Il signor maestro, questa mat- 

i ha detto che gli abitanti della lu- 

| “e esistessero, si chiamerebbero Se. 
leniti. 

‘ Nino: Non ti pare inutile il volerci 
insegnare il nome di ciò che non può esi- 
stere? 

Mari ‘ome fai a dire che non esi- 
stono gli abita inti della luna, dal momento 
che gh scienziati non sono riusciti anco- 
rit di iccormdarsi su questa questione? 

- E allora dove se ne vanno 
tiquando la luna è ridotta alla 
mea, ad un quarto? 



















diciamo agli 


tabile male, 


casi, 









ASMIATICI 


L'asma, è risaputo, non è una malattia che si possa curare con semplici palliativi : 
cale che combatta a fondo /e cause del male e non i sali sintomi. Per queste ragioni le più spiccate Celebrità Mediche 
del mondo raccomandano caldamente il Liquore ARNALDI (esente da alcool) in tutte le forme di Asma e nella 
Bronchite cronica, l'unico rimedio dal quale potete realmente sperare la completa guarigione del vostro insoppor- 
Sì deve appunto alla sua indiscutibile efficacia 
da oltre un ventennio resiste brillantemente alla più spietata € sleale 
concorrenza di un'infinità di rimedi nazionali ed esteri, perchè non hanno una base veramente scientifica e 
sono che l’infelice parto di speculatori. 


CORRIERE DEI PICCOLI 

Mario: Oh, bella! se ne vanno tutti 
nella parte che rimane, 

Nino: Briuvo davvero! e quando la 
luna non c'è? 

Mario : Hai ragione; non ci pensavo! 
IL, piccoia Piera ha avuto in dono un 

pasticcino. 1 babbo le domanda se lo 





La bambina glie- 


lui 


darebbe volentieri a 











lo dà molto voelantieri. 1] babbo se lo man- 
gia, e In Pierina si mette a piangere di- 
speratamente 

Ma allora, dice il babbo, — per- 
chè me l'hai dato? 

Perchi io credevo... che tu voles 
si.. solo vedere... se in aveva buon cua- 
re... Th! ih! ih! 

gd 
C/| 
| 
\ 
VPI 
“ 
e 
La mamma: -- Ah, disfra.iata ! che cos'è qu.l sudicio? 
Mimma : Non è sudc'o, mamma; è conserva di 
more... 
(1) Indovinello a pag. 13: Attaccapanni. 
(2) Problema 1 pag. 2 della copertina: I giorni 


perchè tagliando il pentilima metro sarà 
anche l'ultimo, 


sono 39, 
ragliato 


| DIFFIDA 


Non è mai stato nostro uso combattere i nostri concorrenti, fermi nel nostro principio che a questo mondo c'è posto 
per tutti. Di specialità contro l'asma la réclame ne ha sempre offerte molte, ma semplicemente come palliativi, perchè 
non possono avere altra virtù all'infuori di calmare, quando possono, gli accessi asmatici. Da qualche tempo però degli 
speculatori hanno messo in commercio di questi calmanti e non si accontentano più di spacciarli come tali, ma garan- 
tiscono la guarigione completa, non solo, ma tentano di denigrare quelli veramente serii e che guariscono realmente l'asma. 

Anche questa volta non vorremmo reagire, per quanto ne avremmo tutto il diritto perchè vengono lesi i nostri inte- 
ressi, ma siamo spinti ad uscire dal nostro riserbo dagli incitamenti che continuamente ci pervengono dai medici e dai 
nostri guariti che conoscono per prova la fama del Liquore Arnaldi e la limitata efficacia degli altri prodotti, E 


se il 


Dietro semplice 





NON SPERATE DI GUARIRE COI SOLITI 
RIMEDI, SEMPLICI CALMANTI. 
ASSICURA IL CONTRARIO VI INGANNA. 


LIGUORE ARNALDI 


cartolina noi spediamo gratis la raccolta dei più recenti certi. 
ficati di Medici e di guariti, dai quali risulta che il Liquore ARNALDI ha ottenuto delle guarigioni non solo nei soliti 
ma anche in molti altri ritenuti inguaribili. Scriveteci subito: 


Premiato Stabilimento Chimico Farmaceutico CARLO ARNALDI 


la vostra guarigione val bene una cartolina postale! 


RILANO, Via M. V. Vitruvio, 9 


[99] 


PICCOLA POSTA 


iS 








© È 
pd ea 
Montaninna, Ma sai che una montanina &wma 
e forte nou si sieve seoragzgiare per così poco ? 
Sop rita quando ha la coscionza tranquilla 


di aver fatto tutto il possibile. Abbandonar gli 
studi? ma è una pazzia. Anch'io, sai, souO 
Slitta bocciata e ho continuato a studiare e mi 
gumiagno la vita proprio con quell'italiano con 
cui sono stata bocciata! 

Fatina e Nini Benotti, e tutti gli altri bam- 
bini che stanno raccogliendo libri usati per le 
bibliotechine, non spedifemel ber ora 
sarebbero inutili spese postali, busta vhe me 
ne mandiate l'elenco, perchè io sappia dove 
e quanti sono i libri di cui posso disporre e 
inlicarvi a quali scuole spedirii direttamente. 

Pastore Rosa, Vico Albano, 27, Napoli. Co. 
nose una bambina povera che rssagulo stata 
malata deve simbiure nei mesi di vacanza, per 
la seconilta commerciale. Ha biaogno di una 
cartella, dei quailorni, dei lapis, delle gomme, 
degli albums. E vorrebbe che qualcuno dei let- 
tori l'aivtasse, Io eredo che i piccoli napoletani 
bastano. Luizn da Mieco spedirà quaderni tnev. 
vero che vynoi farlo ?), Bruno Alernnati dne la- 
pis. i piecoli Oiccio e Peppino Aprile un album. 

Flora Bartoli e Sofia Artelli e Tidy Rossi mi 
mandano due proposte ed essando glà chiusa la 

Corrispondenza », rimetto a un'altra volta 

\ldomini, Rreno Coneli, Did Amatietta 
Speroni, Ivano Perez e la sun sorellina I.wdia, 
Fernanda e Adriana De WGislingoni, D. Giu- 


stino Ronchi, Celestino Uappellotti-Mariulin, 
Vecchi Giaseppe, Ernesta Fossati, Corina Bot- 
tielin e il suo fratellino Rino (che ha una 


bellissima firma), lietro Loreta 
alla prossima volta), 

Ada d'Orsc (anche questa e un'amica 
seconda volta ?), C. Secchi e Giannino Naldi 
tutti c due promossi con pieni voti e natu 
ralmente promossi anche al libro d'oro), Neni 
Riberii (umelt'io conoscevo l'ilinatre Caramel !) 
Grazie delle care, gentili letterine. 


+ Maria Agliardi 


della 


Tip 


G. Galluzzi, 





del Corriere della Sera roap. 


== ex 





CHI VI 


occorre una cura veramente radi- 


altro non 


la 











ELISE NOVITÀ. 


Veli di seta tic %- 


a, ecc. RI 1.95 


40 metri di di tela imiiancae Tnt 


retto, morbida, alta 18—- 


scere il vos: no? Que 
Destino. è di: vostra moglie, d tri fig Qu nd 
sarauno i vostri anni fortunat : ? Qual we 
pertzho for 1 giorn ivi? F 
chiesta dell'ultimo man: 
dei Magri animi . 


Poliglotta. 


inacdlagnar danaro 





ange 
nza mae 
mondo 


Pol 








giotta, Il metodo più facile per imparare le lingu 
taliana, Francex Ing ledesca, Spaguuola e 
Portoghese, poichè sotto gui par è Cc 
deve pronunziaria un italiano per ess mpre 








Macchine da scrivere “ana” era 


spostamento auto titinra e 





Kr di “fac le m nre 

coperchio-cus todia in legno curva I ‘12.60 
a cento cc rroibita, non perico- 

Rivoltella losa, in metallo t per f 

re i ladri è gli aggressori not para succes 
vame nic 00 colpi senza bi sogno di ricaricarla, con 
olpi L. 2.25 

Ugni 100 colpi in più. . : L.Ji 


O 


Fucile ad aria compressa ei 


spara con piumini d'a seachi ano nel legno 
a divinne a di 20 m 











retri d straggono e sono 

seinpre buoni. Ogni fucile con piumin I 4.80 
12 piumini in più ali RIT ETA asgiba (86 

F il ad aria compressa con Lacco diritto ce murino 

Uci [n par impianto di tiro al rsagl per speci» 

me o istituti, con riumini . + . L, 10,89 


Pistola Ideale 


xericolosa nè pi pibita 


sè tiri 2 15 metr 
ì mistale 
Quadri dipinti ad olio © pei si onda 


quattro -OOEgAtt dari nti, ciascuno cent. 53>44 L. 2, 
L 6 


tutti quattro . 

agazzi c ad . 

Fazzoltti Excelsior recmezi: fprogrssdell 

aeronautica, marina, automobile carrozzeria fer. 

ruvia, 4 diversi fazzoletti I Il 

? fazzoletti . L, 2.50 
bia 

Fazzoletti di seta giapponese © dpr 

Piu a 5 cent. + grand ZzA 4UX 4 cent 09x50 


+ 1.75 - cent. 80 >X30 L. 2.73 


* rinforzat garanti 
Caton oro 18 carati Tinfogais cs, carantite 


io da usino A i L. 4.25 
EE te, pc 

Collane d'oro 18 carati rinforzate per sono 
LL 4.75 

s Roscoph, s ) er ada: 
Bomentoli nistaze Boscori, ponprarezzio sd anto 
360 
Idem extraplat ì è 6.95 


Idem cassa erfis/igue, argento antico , 2° 2:35 


| in legno a forma casetta svizzera con 
grometro lermomelro per sapere se deve puovere 
o ALL bel tempo prima di uscire di casa c per co- 
noscere la temperatura della camera . peli +9: 
6 per rivenditori # L. 12 

Corrispondenza in Italiano, Francese, Inglese, Tedesco, 
Spagnolo, Portoghese. 


Catalogo gratis a richiesta. 








Dirigere le richiesti magaze 


Aux Dornières Nouveautés 
MILANO - Galleria Da-Cristoforis, Via Monte Napoleone, 9 





Il più grande ritrovato 


"i sesuno L, 0,28 
ORI: VALI 
Eni al litro 


iimaria urta Germanica ha testé bre 
th rinomunatissimo estratto concentri dti BIRRA 
ato nelle giuste proporzioni d'acqua, «'à una 


eRti sapore «radevolissimo, superiore alle mi- 
tarche poste in commercio. Si danno le più 
Age c reali garanzie di seria e irraggiungibile riescita 
$, vendono solo fiaconi di Concentrato di Birra 
valcvoli per 25 litri al prezzo di L. 7.—. 

ll mio Concentrato di Birra ottenne in soli 3 mes 
3 medaglie d'oro e la gran Croce al merito Industr 

Anticipare importo alla premiata Casa 


BOITAZZINI Rag. GIUSEPPE - Verona 
- Cercansi Rappresentanti e Rivenditori, 
pe e SEAN 


Pol 9 


Questa tela è bianca, adatta per Camicie. 
Ogni 40 metri, alta 0,70 . . L. 14.— 


36 metri di Madapolam ui; icie 
o biancheria, alto cent. So . 18.— 
Servizio da tavola per 6 persone (ite ago 


tovaglia 1,50 p. I, i e 6 Tevagvoli 0,6 
per 0,60 , . si 2,50 


* Comiposto. d una P arno il. 
ld, per 12 persone ss rifece iominstiezzone LI 
2.50 e 12 tovaglioli 60 p. 60. L. 4,90 
Stoffa novità por pf ei cuni 
titi di grande effetto per 
la stagione, alta Dent. (80, Ogni taglio di 
6 metri 
gnora . 


Ze rino nero lana pettini ata finissima 
g diagonale per abito da | colla quale tuiti possono diventare 


sposalizio, o di gala, 


Fazzoletti. fantasia per dl'arnde E } ari nni aper glo atti  og i Comuni del Rai 


fetto. Ogni oz in , 


We 


| DEL GENERE 


id ‘Fazzoletti bianchi vi 
() metri ditela ra 


Grande blocco Bicicotto È di Marca 


Valore L. 200 per sole . . L. II5 











Dirivere le richiest } tivo imfpori 


Alta Cent. 70 Li 14 0 io gere 


Via Alessandro Volta, N. 18 - MILANO. 


SCARPE Sl L. 1,25 





fort a, bi ] 
40 metri di tela foriss ga rs È: n ste scarpe sono in tela vel: 


pretto, 


adatta lenzuola. Alta cent. $0. ordate leggere e di durata per as stu 
20.— corsa, maratona, spiagria = Nei nu 


vu gp, e, Ni suna ia 


i di alta 0,90, bianca al | (Franco di } 
40 metri di tela Siria SCARPE ALBINI 


22. per camp agna montagna o passeggio 
in tela grigia, bianca, avana 
rina, fascia di rinforzo e ling 
in cuoio naturale o vernici: fondo ( 
entimetri rinlorzato da 11 rciture nei numeri dal 

Ì li: 06 Q altro paia L. 10.80. 


rigere le richieste Rol relativo 


i. città, tomaie 









porto ai Magazzini 
ENGROSS EXPORT, Via Vincenzo Monti, 29, MILANO 


festeggiamenti 3,90 


Magazzini aux Dernières Nouveautet 
Galleria De Cristoforis - Via Monte Napoleone 
N. 9 - MILANO Catalogo gratis a richiesta 


Tipografia tascabile 











sufficiente per vestito da si- 
L. 5,60 


tipografi e stam- 
pare biglietti da visita od altri 
lipografia N: 1 Cassetta in legno con 


alto m. 1,50 ogni . 
124 caratteri 


LI 

taglio di m. 3, sufficiente per vestito |. tutto l'occorrente per stampare e 1 
da uomo. . i Lo, id. con 224 caratteri 3.59 
id. Con 440 carî atteri 6.00 


scatola |. 2,50 


mua-.ntie cOn 


ENGROSS EXPORT 
Vi: Vincenzo Monti, 29, Miìîano 


(4 7 


’ ELETTRICA" 


GRATIS 


CATALOGO ILLUSTRATO 


ISTERIA.NEURASTENIA 


| COSTOSI aPPARECCHIÉ PALPITAZIONI, ESAURIMENTO, 





F/ENRIETTI GUIDO Nera 


MILANO 


Via M “En 3 RR = 





Pa 





